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A I LETTORI. 

delle.) 

quali leggiadramente 
[i velit i* virlMp* Co- 
media (curidfi Lettori) 
fono tati,che ogni nobi- 
le [pirite defiderofo rende di ejj'crns^ 
[all ato [gettatore ima fer che in tut- 
ti i tempi , & in tutti i luoghi non fi 
puòcosìcommodumentedi ejfagode- 
re , per io poco numero di QttelUtcbe 
yirtuofamentelarappreftntano ; mi 
è perciò parfodopò l'hauer compatto 
quefi.i pitcìoìa operetta jdi farne af- 
fettuofo preferite d<]tteUi,ibe fi com- 
piacciono di legger Sceniche fauoltj 
U quale feruirà loro pertrattenimé- 
to dujnelthore } che non potendo ve- 
derle rapprefent*re>non fanno meno 
»ue[vendere } (e forfè dirò meglityon 
U a fumar' 



fama? il tempo , &bcnv,ehe molti 
fiudwfi delia corretta lingua Tofa- 
na troueriina mille luoghi onde emen 
darmi ; pofeia che fono per leggerai 
tnolti Vocaboli battiti, non Jolo da 
Sietia:madaTofianatutta .- 'Eafierà 
però loro il fapcre-fiucro raccordarfi> 
<he molte voci fi comportano in que- 
fio modo dtfiriuere y xhe m fi ammet 
tono neli 'oratimi > h in altri difior fi 
daqttehi differenti-, Ciò franeranno 
letto nel Segretario del Sig.Torquato 
Taflhj& ndl'Cflìr ustioni didiuerfi. 
T\(ob mancherà chi dando di piglio à 
i precetti d'^Arifotìle > wi andrà ri- 
f vedendo nell'ordine) chetenerfidee 
per far co/a dtgna 4i luce . Intorno 
all'Ortografia i mi pardi vdirevn* 
ifeonemato numero de pareri molto 
grande; Chi tratterà di Oàrattamit il 
Cin T. & il TJnZ. Chimi ietterà di 
fuà vna confonante; chi nevggiugne 
rà di la vn'attra; & chiridu-dofi di 
vn H. lowbiudcràychein molti luo- 
ghi òdi fuperfitio: ma dicano quanto 
kr lare, efiano in ftmt4 numero fi 

vo- 



"PoglianOycb'ìo forì~ftcuro,cbe non fa- 
ranno mai tanti, che gli errori non 
fiana d'auantaggie : E ferualoroper- 
«uipì,cbe quando (oro mede j "mi fcri- 
uefsero,& flampùfferO)pure haureb- 
bona cbi riprendendoli fi opporrebbe 
à quante compofidom potefjero mai 
fare. Di vna fola csfami godo , & 
con quella mi par di poter coprirò 
ogni difetto , che per mancamento di 
fapere>ò difteri a di parere io poteffi 
hauer fatto; & è, ch'in sò di portar in 
Scena materia, che no offende nè Dio, 
nè ilproffmoy:onp*role, che non con 
traflano punto ài buoni cojìumi, & 
che di effepojfono cfsere (fen^afcrit- 
poloje fpettatori,e lettori anche i ptu 
cjferuanti delta vira Cìaile, mode 
fla, nè vi tperfona,cbe vetta habito, 
che immiti l'EccUfiattico,ò che di tf~ 
fo ragioni cofe, che piace/se à Iddio, 
the foffero fiate offeruuteda tutti co- 
lai ro,i he hanno jcritto,chs non fi ve- 
dubbono tante dishonejìe introdut- 
tivi fcrittc da molti, che hanno no- 
me di buoni fcrittori; poiché m mol- 
^ 3 te 



te Comeiiefiampate , Chi concerta in 
CbiefiitCbi parla, d'andar al Giubilroy 
Chi tratta di configlia) fi co'lConfef- 
fcre y & chi diceàriuederfial vefpro; 
nè voglio citar gli^tuttoriy acciò che 
qualche curicfodiuederquejlo ch'io 
dico , non tronaffe di peggio j R ice- 
Ma adunque quella mia picchia fa- 
mluccia chi fi diletta di legger tali 
tompofitioni)& in luogo dì bella Fra- 
fe } bei concetti ì &ojferu*ta ortogra- 
fia , accetti uri'efquifiteigadi buon 
ttolere; & li bacio le mani. 
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ARGOMENTO 
della Com ed ia. 

Laminia figliuo^ 
la di Agattone 
Magagne fi, e di 
Lucilla Cipriot- 
ti della. Città di 
Famagofta, do- 
pò la motte delpadre , & della 
madre, nella pr,e(à delTIfola 
rimane fchiaua con. va fìto fra- 
tello , gemelli,, chiamato Lean- 
dro^ diuife le prede capita in 
Pila nelle mani di Lupo da Gae 
ta Mercante da Schiauì , doue 
ritrouandofi. Oratia figlinolo 
di M. Arrigo MorandL Fioren-- 
tino allo Studio , le n'innamo- 
ra > & pei' non hauer danari da 




ricattarla h Iena prima con in- 
ucntione, Se pofcia à forza di 
baronate di mano al detto Lu- 
po, fk. Ja conduce à Firenze 
nafcondendolà nella propria 
cafa dei Padre, fpcrando con 
l'aiuto di f ritteiìino Ilio fìde- 
liflimo feruo accomod ir poi il 
tutto co 1 Padre, e con ti Lu- 
po, il quilc di Pifa fèguita Ora- 
rio per querelarlo, e de! dana- 
ro truffatogli , & delle baftona- 
te ditegli, $t lioggi ardua in 
Firenze. 

Cinthio frarel maggiore di 
Flaminia, e dtLeandro, che 
fi faliiò d,il Tlirco con moire 
Gio:e ; và perii móndo cercan- 
do dei fratello, & della lord- 
la , &r capita pur aneli egli hog- 
gi in Firenze, done con occa- 
fionedi nlcuoter certi danari, 
fcLioprC lei ed'cr in mano di 
Orano pervia di Lupo 5 eflfen- 
doli detto dapoi,ché detto Ora- 
rio anciVegb hà vna foie Ila in 
ferbo, 



ierbo, procura pervenir sii la 
fuadi fuiargliela; onde in fua 
vece gli vicn dato da Frittellino 
(che con dìuerfe innentioni. 
cerca di aiutar i I p.idronc , e per 
danari , e per la Schiaua ) in ha- 
bito di donna, L candì-.--,, che fi 
fcuopre poi fuo fratello, pur, 
Schaauo in Firenze. 
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Perfine, che faueiUno nella 
fattola-, . 



Arrigo Morandi,: Vecchio mer 

caute Fiorentino. 
Orario ilio-figli itolo. 
Frittellino fuo fertio. 
Lupo Mercatc da Schiaui Ruf 

fiano. 

Flaminia Schiaua Ciprio tta, 
rubbata à Lupo da Orario. 

Cimhio Cipriotto. 

Marcello fuo feruo. 

Leandro giouanetto Schiaue» 
feoperto fratello di Flaminia 
e di Cintino. 

Pimpinella. 

Francdchina* 

Ricciolina. 

Aniello Furbo, 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Orat. 




Oratio , e Friteìlioo fuo ftruo." 

Vitellino non mivoler (ti 
fugo) nel mio maggior l'i 
fogno abbandonare , ni 
del prima errore ch'i» hò 
eemmeffo tosi feutramtn- 
tt riprender e . 
friit.l» vi riprendo, percb$nom<ì puffo caffi' 
rare J ne crediti* di meritar poco r.-Jfifo , 
battendo lemto di Fifa Eternisi* è. yttd 
poucr» Mercante jl quale, (chi potejic ve. 
dere)non doutM batter altro capital* >cht 
eoftei,& (quello, che più importa 
haitergicla pagata, ch'i qwfi vn* trofia. 
Ordt- Trufanon ì, come non e manco Mercan- 
te coliti ì màfi btnevn Ruffiane dtihona- 
raU . 

jritt. i perche ì Ko» i egM mercante dt carni 
human* \ Se poi e disonorato per ejftrtj 
fiato gabbato da voi i i -voi, che lo gabb* - 
Re, che -venite ad e/fere t 
(tolti Le gabbai, perche t actidtntt n» parti i 
^ ( tx* 
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ATTO 
ma egli gabba per natura rfptbb* tutti, t 
gabba ftmpre, epereiv ì dishonorato.nì tu 
. (Ititi -far paratone daini à me, e poi ti dijfi 
aitanti , che quelle tut riprenfìoni non mi 
piacciono; t mif tacerebbe più toHo,che tu 
mi aìutafli à ritroùttr ducente fendi, ch'i» 
deggio à colui fer lo ricatto. 
"Tritt. Ccni< fi chìamacoBui ì 
•zOraf, Lhpf è il fuonomt.ouer quello per cui vie» 
thiamate da tutti. » 
'Iritt, Ltvno de •veltri mali deut tffere il non 
| h uer danari per mandarli à rifa ; non 

ì CPU t 
^Drat.it. 



jfrirt bl'huutte a* altri ? 

*W>r, 



Oraf. V'è pji che hmttnio Flaminia in e*/* di 
«i» mio padre nafcofla n»n io tome tenerglie- 
la hngamentceh'ti non fen'aeeerga. 
**Fritt. Al primo ì di già rimediato & al fecon- 
do poco importa ìt rimedio. 
%f>rat. Chi hi rimediato al prime T 
f 'Tritt. Lupo fieffo , ilquale ì venute da fifa per 
trouarui; ende non occorrerà, che gli man 
d'ntcil dan*r»;mk futi te glielo sborfiat* 
qrit come doHt'e. 
[' Orat. r cerne lo fai ti ? 

Fri/t Me l'hà detteSermelin» OHe alle Bcrtìii 
■jl eie, col quale ho beuutefta mane,*n*i,per 
fegxo m'hà detto , che Lupo fi ditole delle 
Il baflenate,cht in Fifa gli delieimluocodel 
pagamente, 
'"Orat t £ -utro.e fu. per nen hauer denari da dar* 
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gli; hora fà bifign» efendo venuto, the tu 
melar dia per quietarlo. 

itt. Non f«prci,che moneta darut, cafo. cbe_, 
non volefiedtUa medeftma, e' hstutt sbor- 
rata à au«l pouer'huomo. 

rat. Furfante noti burlar meco, th'to non vo- 
glio- , , 

■itt. V oneri > he* peggio; eh' io faceti da done- 
rò ; ma non dubitatele colui per la 
•J f gli OTTO no» burlerà no ; visodlrc, 
the lerofe voffre non fianno troppo 
vh Ruffiano adirai» per ceditore,™ atta. 
ro fcr$* compaiono per padre , vna G'u- 
ftiiia V 'che non Ai tempo à chi h.% torto , t 
perfine vn cafo,cht cimle ì malt.t crimi- 
nale e peggio? 

'rat. Talché? 

riti, Talché quando fi vìi al!» Audio li fogne* 
rebèe attendere al Dottore, e non al Ruf- 
fiane.i i Ubi,» non alle donne , àprocu- 
rarfivna Chttdr* in terra,» non una G* 
lem in acqua; Signore il cafo ì brutto. 

)r»1. th' Frittelltno.» come fi potrà elU accora 
modani • 

Fri//. Con Tincommodo dtglitttwci , da quali 
ttnuienefar opera di eauare da chi dica, 
t da chi venti fendi , talché fi unifea l*-> 
fomma douuta,yerche il Ruffiano procure- 
rà prima U/uo per amore , ni lo pottnd» 
hauere.farà ricorfo aUafcxjtdellagiufit 
tia.aUa quale potrtfì» poi facilmente ren- 
der tento amora dtUt baflonatt. 

Ora. 



A T T O 
Ora/. Màft in tanta Lupa veni/c àtnfaàrì* 

trottar' mio padre ? 
Frìtt, Cercherò di comfcerla^ tjg tratterrò infi 

no àtanto,chcritorniatc* ' 
Orat,lovò,tmiti r accomando i. 

Fra tellino falò. 

Irttt.~TOfono itgwtrdsrobba di co/lui che hx 
J. Venduto tutti {panni; e mi uorria fa- 
re fonditore de denari , che non e mai per 
k*uerr;e pur eh' io no» diuentifito Maftro 
di cafa quando non haurcma d'oue allog- 
giare h e egli ni io, Vedi poi come tatti s'in 
gannana ntUt lor taufe: Io lo riprendo (he 
teme Rudente non prattichicon Ruffiani, 
e lafciandar le donne, th hora togli me- 
li! o il modo \er pagarlo,^ miro in cu fu tè 
trattenetela dama* 

SCEMA S £ C 0% D A, 

CitithiOj con Marcello luti Ragazzo. 

Cint. T7 Che di tù Marcelle di quella btVa\ 
f% Città, di Firenze ì trotti tu quel. 

Lì font- r.te\z,i d 'animo , ch'io prò* 
ho} Pare* te ch'vna incognita fperanfjt 
ti iìca,ekequihabbi à terminar* il nofir» 
tosi lungo peregrinaggio t 
Mar. La Città è beUifftma;tn* non f offe prati*? 
contentezza alcuna, ni dar trtesbio ali» 
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fpcranX* , infino à tanto ch'ienon h\ fa- 
disfatto alle budella, le quali anch'est ui 
uomo fperando di tolto far colatione . 

lint. La farai, anzi io ho disegnato di farti 
mangiare un poco d'ogni cof» di buono ■ 
chequi/i eoltuma. 

Wir.Moltonon fine mangia per quello ch'io 
intendo; e perciò Paria fottilt co i paJH leg 
gieri mantengono femprt attesta gente con. 
buon appetiti}. 

Cint. Qui fono i più bei /piriti d'Italia . 

Mar. Lo credo.poiche deuono attendere più ah 
lo fpirito,che al corpo, e pur che quel Mer- 
cante oue Jtamt alloggiati, non fia delmt 
de/imo parere ili uiuer fobri». 

Cini. Z fa tu praticherai vn poco per la Città , 
•udirai fanciulli meno che di dieci anni 
dir cofe,che hmmini (ben che Dottori) in. 
altri paefi non le fanno cofi ben dire. 

Mar. Che hello addottorar fi fenxAfpefa. 

Cint. Tiprometto,che di tutto il cor/o, ch'io h% 
fatto perle mondo, dopò ch'io tiftij deliaci 
mia patria cacciatone dalle forfè dell'Ot- 
tomano ; non hò trottato paefe, che più di 
quefi* mi aggradi, r,v ' , 

Mar. Voi mi leualtedi Roma ni viadimanl 
dai pur di che patria vi fo/le : iovi giudi- 
cai Lombardo ,non per la lingua : Màper 
la buon* tane la, eh' io vividi fare : hor* 
intendendo vn non ti che del Turco, com- 
prendo che non fiete manco Italiano £ di 
(he n4Hitn-fnttJifip«Qfaperfcnz*ff*fa ? 

Cin. 
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ATTO 
Cini. Dil Regno dilla Dea Madre £ Ameri. 
Mar. Durerà più fatica in andar renando di 
ima , cht mi dica tue il Regno di quefta 
Madre et Amare, eh' io non faro à pregare 
V.Sche melo diea;perì> fe le par, ch'io lo 
fappia.in grafìa mela manififlì. 
Cini. Del Regno di Cipro fon io, dell* Città di 
]famagi>fla,MttropolÌ di tante Città,VH 
le,e Co/Iella, ni per altro nò cefi peregri- 
nande.chefir cercare di vn mio franilo, e 
di una mia /creila fatti /chiatti in quel 
. mi/trabile confitti o\l'vnt fi chiama lea- 
dro,e l'altra Flaminia.nati ad un parler 
■ tutti fummo figliuoli di Aga ttone,e Ludi 
la A r agap?ofi,morti poco prima dilla per- 
dita del Regno. 
Mf* Fiaccia alla buona fortuna , che vini gli 
ritrouiate,aeciocbe lieto con loro, ni ript- 
fiate come e il defidirio uoftro j & come il 
mio e di andare ad m» grtcaiuolo à rtmtt 
termi un poco di fiato. 
C'nt. Bi/ogna prima , cherì/totiamo la lettera 
di Cambio da M.Arrigo M orar, di, c htap 
punto quefta ì la piaxxitta,oue mi Ranno- 
dato ch'egli habita. 
Mar. Ecco un gentil 'huomo su quella porteUi, 
(he tt lo pofreèb* in/egnart. 
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SCENA TERZA, 
FrittelIinOjCÌDthiOjC Mar- 

f\H«l>ito,e quinto ingmnni ? Chi nei» 
mi crederla hxomo da lene ? & ì 

tur uero. che per coprir vnagmnfrede, ui 

uuoleun* gran uffici Nen pai» bora d aie 

mira t Voglio che quella mtferu»perl» 

rete da figliar Lupo- 
tar. Buongiorno Mìfìert. 
riti. Qu'tfio *>« più dell* Volpe, the delLupo. 

Buondì, e btii't anno. 
t*r. Lacxfadì M. Arrig, Morando faprefit- 

meU uiiinfegnxre.o M.Brrtttont i 
\ìnt. Taci non Tingiteriart injohntelh. 
riti e dejja Titfchino fdmfclto. 

)m. S&A U Citi ut fai» : ì «N*/« M. Ar 
rigo ? 

ì,\U. Chi fittemi, tbeloaddimandale ? 

Zini. Ditegli ch'i uno , chi uiene di P'f* »» 
Icittrt d'amici furi. 

triti.? 'tifo. 'k'P «Mito daAgnelh per 
non e£crtùnofciuto V na tuhai dr.faectn 
un cane uefiito da Volpe , thesa mangia- 
ri Lupi,& Agnelli . L e lettere fon tuo - 
ne: ma non x< fruiranno per hora .anzi 
potribbono cjfer cagione, che Oratio in ue- 
ce di danari ni facete rinfrefcar le bafitr 
nate . , 
litr. Viafptitoà ^jà dell' amico \padmie. ■ 



Cini. Saponate à chi ì I da ehi' £ che vi 
penfatech'iofìaì N ìsò Ja re, e n hit da te 
à degli altri, e pur effe non ne n'amiate 
anche uoi fenen mutare precedere . . 

Jritt, Datele pur à chi ne le diede, ch'/c non fo- 
ne creditore di talmafiet/uma fe veletta, 
fartene, e fuggire molti inconuenienti no 
pref untate le lettere , & piglia teuii uofl-ei 
danari,perche in agni p;odo M. Arrigo ni 
ti' farà a/traragione.che Air ut, che fuo fi- 
gliuole hi il torto.che lo caftigherà } & ce- 
fefimili,che zanno inferma. 

Cint . lo aen intende cofiui-.rn.i perche di ce, che 
te pigli gli miei danari , e eh' io mi tenga li 
lettere.quejla ì cpja,chefi può fen^afeer- 
rotc'mfi fare.Q- pei uederne tifine , mn-j 
(hifiete ■voùche mi consigliate tesi bene . 

Trite. Caffiero diM. Arrigo* 

Cint. Tantomeglio: Datemi adunque i treeen- 
l 'o feudi, eh 'ia non darò le lettere, parendo-* 
ui, che ce> i fia meglio ^ 

Triti. Duger.temi difie Oratìo.feperò non no- 
Ufi e, che gli altri cento feruijftro per le pa- 
gamento delle infialai e, 

Cint. il fuono di quelle buffonate guajla tutto 
il concerto. 

Ì/Iar. lurchenonci guafiilefpalle. 

triti. Crede , che il raccordarle ui faceta mal 
f angue iperò ifcuf atemi , ch'io non ne fari 
più mot te; ma ben per amtertìmento uifer 
uirà ilfapere (il mie M.Lupi care) the In 
ueflraficfùrnut era d'accordo em Ora/io 4 

tndt 
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end* fatta U colpa non e fu* , /eie» perà 
vi vuol dare tutti i uoHri ti amari, 
tt. Et io baiordo.chi fono Stato tanto^ ad «- 
{ n ter mi, ibi cofuifia pazzo; òpiuir 
buomo.ì male che non uifia Ofpitaltpe* 
iofiiro\S\ lì vi ho intefo./'tton giorno.man 
io malerbe non mina le marti. t forfè, eh* 
no» ì vifiito alh lunga j debit hauer v» 
humor malinconico di effer Dottore . 
ìtt. Cefiuimitien per partii, e sei non f«fft-> 
Lupahaurelberagione ; caro Signore ptr 
lita uoflriiptr chi mi haueteì 
nt.. Ptr qutUo.che non fapete a"efere ; pefvn 
pa\to,evoiperchimi tenete fecondala u* 
flr a opini oneì 
in. Per un Lupo. , . 

nt. Son lo credo, ptrch>f*p(»do votene i Ih 
pi mangiano gli Afini , vi farefre animo 
ifaluare. , . 

\ar. Ecco duehen'te.tht fanno eerttnon: e tr.he 
me . 

■itt. Orsù tantùpax.zofùrtio,qu*ito voi Luto 
fief , Siamo tutti dui in errore , t quefì» 
auuitnt, perche io afpello di fifa uno, che 
hi nome Lupo,o per meglio dire.rh'e uenu 
ti per rifcuattrt'dugento feudi dal figlino 
lodi M.Arrigo per una f chiana uendut» 
gli -per caparra dilla anale fomma,gli di» 
de certe iafionate il compratore , equelì» 
ì quello, che non hà lafdato, chi noi ci m 
tendiamo infine ad bora ; però perdonate- 
mi, e ditemi fe ui piace , chi fìtte , & (hi 

httm 
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lttttr.it portate ? 
Cht.lo fovo Cinthio di ^twxr^wfi 
Ctpr,otto, t porto latcrc d camène mi 

^MArrtgo ìtto horror» fui Uno fri*. 

do ord,n< da In, d, pag,rl* Odi» , , coi, 
y h* ut ren d* ri.ormre, ni t*m { oco d* 
rimanere qu, adì fato. 

nU ll rit f rn * y * tn import* , „} ftr hor* 
kob, fogno di danni. 

l< m«m,ch ,o fan comfort no» k*u» m» 
, l'Jf'jotl ttmpo.rh-io hi imparato a feri. 

favfrftiMMh'n fon tenuto à diruipn 
i«pen«,che„, hi *pport*ta,& ancor* per 
'U,o guanto M. Arrigo fi* pronto Jp» 

Ciri Non voglio atufarè t* corte/!* uoflm , fi 
terne non /,„ m *h c *to dìtolerartl* uolir* 
temanone; Ecco!*, 

Cin, % pe '""-S? Primati dormo. 

Cut, Vtngo,*fpitto, e faccio cìchouoUtt* 
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Ctothio,e Marcello. 

'nt. TT Or vedi con che ridicohfo mode mi 
11. fon anafiù detto* formale i fa/ti 
mieti 

ar. Tutti inegotij fatti * digiune fvglion» 
femprt apportar qualche pericola . 

nt. Tutte le tue cofe ti dettano pafiar femprt 
tene perche credc,cbe tu mangi ancor* fri 
mx.che tileui di letto. 

ar. Bontà HO/fra,chedaniun'hotami hfiu 
mancare : ma chi hà dato fpi rito à quefla 
forma da Sartore, che fette uiene in qtm 
si camma» do ? 

ut. Granfacenda moflrx ithxutre. 

SCENA SU' I N T j*. 

IvjpOjCinrhfo.c Marcello. 

tf* ~\TN potter huonfo à citi ' ih~teruengit_j 
V i** fot* difgratia. p: : h chiamarla 
€tlcfttgràfia:m'*non u furio pero di andar 
mai fcomp^nate.piiche fi uedr, che lapo 
verrà, (lo «ualelaprtm* à dar nei piedi 
■*Ui> ftttnturato) non i/là mtlte,ch"ì fopra 
giunta dall.< fatica, accompagnata dal di 
fig'o.efpefie lz**larn<;à heredita • frutti 
dilla malatti»; onde eh: natane p--u.ro, e 

morì 
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mori ficee; f che la fortuna /eto/chtnA 
da principi opache il fuo finte una na /cita 
fiù /uenturata della prima. Horsù aque- 
fio retto Lupo , the fin tjut hai battuta la-t 
tua parte del uen tocontrarioyt ecco gente\ 
La ca/a di M.Arrigo Morandi me la Zam- 
pette usi infegnareì 
Cimi. Se tu m'addimandaui <f altra ti diccHXj 
dittò . 

Mar. Anche di quella dirti di nò à quest'odi- 

fgratiato. 

lupo. Io ho qui dietro uno,ehe mi cono/ce per di 
jgratiatofia ferie /palle , Sei fi the mi co- 
nefei ancora dal lato rouerfciof O pur li/o 
no Hate slittile mie d ì/gra rie ? 

Mar. il tuo I-tutto malfaccio le dice , t i drap- 
pi t'hai intorno lo co •• fermano. 

lupo. Etto fjb uedufo fruttare de-piìt be'tiìfi del 
tuo,Ó" andare alle forche de meglio uettù 
ti ài /«. 

Mar, I vero che l'halite non fà il manigoldo: 
ma à qutflo tnar,igoldo /tà c yfi ben qut/lo 
habitOiche ter accompagnarlo nonni man 
c» altroché un bel man: elio di baronate. 

€inr. Costui l'attacca tors lutti. 

lupo. Scn s'attacchi in rirer.xe, the gli /irà at 
taccata,* pur che nello ftaccarfi non gli ri 
trt.tr ga rotioìn qualche parte ti capo. Or- 
sù /e /apete quella ca/a irs/egnatemela /e 
ni pace. 

Cìnt. E c urli anch'io attendo il /tioCaJfie 
rejhe forti trecento feudi d'oro in oro . 

Lupe. 



i. Et ìù ne volli» dugenfe al /u» manto di- 
f petto ■ 

:percheìn»n è forfè hten pagatori M.dr- 
rigo ? 

i Non ne p»jf> dir iene , <$• il meglioìch'it 
poffa fareper bora fi è, il non ne dir mali. 
. Okime, ohimè, la tuia lettera. 
: Ohimè, ch'ime. 
'. Che hai t 

: Mi fomento per voi. 

.L'affettato furfantello ch'i quejif.ma che 
male ne polrefii tìt dir volendo} E egli fai 
lito ? f à Stare chi feco contrattai Chi do- 
mine ha egli di cattiti» ? 

i Si non hauejfe altro;hà vn figliuole (celli 
rato/ladro da donne, t /pendi tordi fatto- 
ti a te, guarda te, che moneta, che profeffion e, 
ér che per/ona egli ?. 

'. Dichiarati meglio caro fratello ,fin fan' 

ro.che'l Cajfter ritorna, 
t 11 figlio di cottui lì chiama Orati», fit in 
Pt/a , ou'io ho la mia haiitatione , e mi 
fui» va /chiana Cipriotta,che hknome 
Flaminia , mi promi/e dugento feudi per 
e/fa , e poi diedemi cinquanta battona! tu 
per me. 

: Benedette baronate, padrone, 
Maladetta lingua, che h.ì colui, ■ 

' Taci in tu» mal'hora. Il tuo no.** quale. 

iMi chiamano Lupo\ma il mio nome ì G4 
lottaja mia patria e Gaietta,» la mia pr» 
ffltenefi ì di, comprare, * di riuender^ 
fehiaut. 
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fchtaut_>. 

Cìnt. E poi fargi il Ruffiane; non tessi f 

tufo. E ees),e no» è cefi, perche la faccio /eie 
quelle dalle quali non nefpero altra frut-Z. 
te. ma don e pretendo pia giuRtt mercéde 
ntn lo faccio;»} fon Ruffiano vniuerfale ,t 
rome tali, che fanno Ihuome da beneitxf 
particolare ; Epoii ruffiani, che Jone vtnL 
ruffiani non fono malvefiiti come fon io ,£ 
ni corrono dietro al pane cem'io corra;mmt 
fafpettano 4 cafa,e tirano vi motto di vhL 
•veftitoveccbio « perfonajhe fanne ckeglìr 
le farà nuouo ,0> cos'i godendo il mondo col 
ilare ripofi lafciano le fatiche à chi vuoti 
tfier httomo da Bene. 

Cinf. Aqueflain particolare che hà Oratìa,\ 
glie lo doueuipur ftre ferina dubbio. Per-\ 
che dal fine, che ha fatto fi puh argomentai 
reilprincipio,che hàhauuto. 

lupe Non hà hauutemalprmeipiedamc.&ili 
fine eh' e fiale la fua fuga, e feguito cantra I 
min voglia^ansJ con mio difpiacere,c da» ì 
ila J Ó>io potrei dire di hauerlo fatto ài 
tufte.fafuo àffuefia, che nò mi cadde mail 
pur in penfìer di farlo. 

Cint. E perche all' altre e non A Queftaì 

tufo ter che datlhonefià fua ne fperaua fhaor- 
dinario guadagna. 

Cinf. E dette la fondant tu t 

lupo Starala baft delta fua tmftita , la quale 
mi premet'eua olirà il ricatteremo moda 
ili pater vitttre in vita mia. 

Ciot. 
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int, £ dì chi ì Jìgliat onde tu pojfi Tanto pretta 
derei 

vpo Fa di vn' Agattohe Magagnefi Ciprie t tot 

'af.'E de/fa è defia. 

mt. Taci in tua ma? bota. 

\at. Perche volete ch'i» farri*? 

mt. Per tacerete non per alfr§ ; Di che Cittì 

diCipreì 
tipo Di FatnA/oJta. 

mt. Che vita ha ella tenuta mentre ch'i fi* 
tu in tua man ci 

ufo Non è mai il aia in mia mw«;è ben fiat* 
à miefpeft;ma pira ftmprein vn M enafte 
re per la fperan^a del frutte, ch'io vi Jifi, 
ch'ieattendeua dal fuo hott orato gauerno; 
nix) per kaucr nueuafe v'èrarimiRoti 
uo alcuna di cafa fu* me n'andai à X*. 
magofla a Ni- ofìa , e cercai tutta Vi folte 
di Cipro, ni mai petti kauer altra nomila 
della fua famiglia fatuo che ì di [angue il 
Ùiffre'.ma di fortunatnftltce ; onde ritor- 
nate* Fifa deliberai dilettarmi quef,sL-t 
ipefa dalie mani, rivenderla per ducente 
feudi, & quel/i trauagliari in qualche, 
mcrcantia più profitleucle : mi di t de pei 
quel buon compratore fra piedi eh mete 
intefe\Ó> me (/(pagò eoi) bene, che del pa- 
gamenti mi raccordati fin che haurò fpoi 

ÌL* 

'ìnt. Quanto tempo ì fiata in Menafiereì 
lupo Dalf anno, ch'io la ricattai tifino al pre- 
fitti! me/i, 

S Mar. 
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Zfttr. $!g nore,n òpojfo più tacere .fafeuela-dart. 

Lupo Che vuol coflui,ch'io vi dia ? 

Ci»/. Non dice» voi,dice à me, ch'io mi faccia 

d*re dal Capere quella fornir.* , che mi 

dette . 

Lupo Non vedi tic, che il Cahier non tanca ve- 
nute* 

Cmt. Quandi) fofli à Eamagoìiainnndesli il 
nome di fu» madre} 

Zup» Signor sì , Lucilla dicono, chohstutm no- 
me:ma mot t prima , che futetdeffe la pre- 
fa&anchc Ag%tt»pc fno conforti; Òdi 
più intefi tome gli erano rimafi due fra- 
Itili t & the il minore era nato c*i% tei ad 
vnpartù. • ; • 

Cini. Voglio (fe iti piace) che uctùateadallog 
gìar meco & che ut Uniate dall' Hofieria, 

SCENA SESTA. 

V — 

Fritteli! no,C:nrfltOjI.upOje Marcello. 

Frif. f~\ Cielo, che ielle doti m'hai conceda* 
V/ to ? Non vi i huomo,che per tontra- 
far-vna lettera poffa pretender più, ne più 
prefle di me una Forca j Ohimè; the colui 
è i fogna , che fia Lupo, anche aldi fpet lo 
della fame,e come lo f4ro. ilare, che il Gre- 
co non fi fcandale^i ? ma per dir megli*, 
e come mtpfltro trattenere ch'io non gii f ne 
eia fiat rutti duci Signore mi rinàrefee di 
hauerui fatto ffart tanto à d-fagio; ma 
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H tuff» e dtriuato dal ripofo che Af. Arri 
go hot hora hà prefo , ityuaUnon hà dor- 
mito in fatta nette per lo dolor della get^. 
ta; Eccoui la vofira lettera,-ventte,ò man 
date, chtfubito fagliato hamete i uofiri 
trecento feudi, 
tini, VidiJJìgià , che non oecorrcua dargli in- 
eommodo'.ma la prontezx.it vostra, o la he 
nigna natura difauorire , che ha bifogno 
di tei hà voluto vn poco piò di quello,cht 
può: Manderò queffo mio ficruo eoa la let- 
tera ,&àlui ui piacerà f trio iborfo del 
danaro. 

'riti. Volentieri, comi timo nomee 
Mar. Marcello Meffere, ì il vofiroì 
"ri/. Sardo , addimanda pur del Cajfìere.e tm 
tt hafia. 

lupo Siete quello , ehi mi deue pagar la mÌM-> 
fchiauaì 

"riti. Miratemela, chef e mi piacerà la com- 
prerà, d'i e la pagherò, 
lupo Stai* voi con M.Arrigo t 
•riti. Si fio. 

lupo State ancora con fuo figliuolo , & egli mi 
debbo dare dugento feudi per unafehia- 
' ua.ehe fi ì comprat<t,feBza ch'io glie thab 
hi* uenduta. 
'rìtt. Siete voi Lupet 
lupo Mejfer sì. 
'ritt. Sta iene. 

lupo Non fiora, mai iene infino à tanto , che_> 
non mihattettpagato- } epoi nonfmràan.' 

£ 2 ara 
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twp. troppo bene. 
Vrit, I per fri la fiar bene,the ci vorrebbe f 
lupo Non vi ì più rimediaci mal' e fatto. 
Frif. Pagata , che farete non farà fai fattati 
bene t 

lupa Sarà pagato il itti tei mane» fodìs fatto 
il mttlt, 

f I frit. Vitemi.e chi mah ì quello ? 
» > iLstpo i* vn male fatto da vn bafiontnon multe 
" i f etùie, adoperate da vn braccio ne» poco 
gagliardo, fopravnnfckitnanon troppe 
A 41 auuefta.pttn* cagione ni mai più vana, 
,f ^ "jW/. Chi ì quefto vii ' Indeuinelloì % 
' ■ } Iza^d Noi l'haurà indouinat» molte bene Ora) 
' * fio quefia t/olta.perche vorrò.che fi vegga, 
1 1 ji che pena vii in firè^e a baftonar vn huo 

me da bene in Pifa, 
1 Frif, Iena capital*, quando però U baHonat» 
pub frouare di iffert huemedabmt, j 
' * Mar, QHtftt e il diami»* 
\ i P Lupo I come vàprouato ? 
. Mar. Come non puoi far tà. 
- Trit. Col trottar perfetta, che fateia fede dellAs 
bontà della vita,integrità di coflumi.cht 
{ non fi fin maldicente, ìnuentar di riffe, fif 

mirati or di yizanie, che fi offeriti quelle, 
the fi premette , che non fi rubU quel del 
compagnesche non fi faccia il ruffiano, ni 
alle fstt. ne alle donno d'altri; & the per fi' 
Ut non s'kxibia con verità, donde fi peffÀ 
\\ t ' tffere emendate'* 

Xttpe i 1 troppe lunga: mi (rtdeua,che bafi*fft_> 

far 
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far fapert ch'i* offerto al ètti fare, ch'Ufi 
ne utdutofar elemefina,ch'iofenovdiro ri 
prendere chi getta -vi» il fue,ch'io die» !> fi- 
ne di chi mi don*. 

r*r. E forfè non fempre. 

upo Ch'io facc'oi fatti miei ritirate dotte tt* 
uerfationì. 

far. Dota tfferedepo t bitter gmfiatt quitti 

degli altri perticandogli . 
uf » Ch'io fono huomo fobrio , 
\nr. £ qutflo per lo rifparmio . 
apo Et altre qualità,chtper non mi lodar tra* 

la/do. 

iar. i 1 perche forfè non faretti creduto. 

riti. Quitte co/e, che hauti e detto non fon cat 
ritte, t parte di effe fon buone: ma quafi tmt 
te riguardano al veltro intirifst . 

int. Non ui mettett-in quefie prette M. Lupo, 
che forfè petrtfit chiedere per Tioflrt tefii» 
moni) di quelli, che ui laudano in preferi- 
ta^ quali per non rimettere di confcitnfyt 
in giudi fio, dìfeerderebèono d zi primo, 

rit. La migliore, e piti Inette etite torniate frà 
lojpatie di vn'hora,è poco piìi,ch'iez>ida- 
ri i uofiri danari,! quali ui potr ebbene fa- 
re f coniare le effe fu paffute^ & quando qttt- 
fio non ui baffi, andate à Pratolino t ouì 
Oratio.chefì ffà trastullando con la fchi* 
tta,t parlate con lui, che forfè n'h %wtett_> 
miglior putto. 

lìnt.NonpHo tratftdlarfì fenz* mio pregi u' 
ditto, 

S 3 Ittp. 
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\JLupo Nen negli» interrompergli ifuei gujli, ter* 
nere da voi,fate,cbe i danari fiano pronti^ 
che burnito il mie mi acchitterò , nè prece • 
deròpih oltre, 
f. Nel ritornare fate , chi il vecchie no» vi 
•vegga. 

o "Fategli cattar gli et chi /evi forche il ut- 
dermi porti pericolo. 
. Il pericolo e>chenon farete pagate. 
ti Neri lo cene f co; e the? m'ho io da guardar 

da tutti' 

r. Venite meco Lupo,t farà meglio per voi, 
» La cenuerfatien del nobile mi e femprtj 
fiata di peggio; à Dio . 

CENA SETTIMA. 



I Cinthio.FrittcllinojC Marcello. 

Cint: \ M Arcctlo tienlo ter ifpia. 
Mar. IVI Lo tengo anche per peggio. 
■ Ciuf, Dicccbetulo fegati i. 
'Mar, Dalli al Lupe, dalli al Lupe. 
" Fritt. Lafciatelo andare in tanta matbtm in 
< bocca a cani. 

, Cint, O t-edi che Flaminia hà fatto vnbel fui 
> ha te,datl' bonor al vituperio art ? Voglio fé 
gitirle anch'io, à riittderci M. Barde, 
; *JW//. San veflro Signore, il principio mi dime- 
\m ftra, chele cefi £Ora:io debbono batter 
{ buon fine .Se Lupe ueniua fenza il Grece, 

animarne à pericolo di effer dtuerati dal 

la 
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la ragion fommaria che hà in queffa rato 
fa; Se il Greca fenx.,% Lupo} Non vi i àub 
bio,che rifccfiala lettera mi farti con Ora 
tio } e mangiato.e giocato i danari. Ecco <t* 
dunque il Greco . che paga Lupo,f$* erto Lu 
forche torna allefue tane, e Infila ilGrf 
co di [l 'per al o; Ma (hi adopreroio. chefin~ 
gendo Cinthia rifeuota la teff era da M. 
irrigo} ViìTrìppola.eh'eleftounaìhuo 
mo da non fe ne fidare. Scaramuccia? no. 
]l Guercio Tamburino > Ni ancor quello 
% buono .Oviì ^niello Ne/*politano, che 
farà « propofìfomio , poi che per far Ilare , 
non vi e il maggior bucino almondo ,efe 
faceffe ancora fiar te, o Frittellino ? Dia- 
vuto Ulta ?e pur fei fiato fatto fi art da chi 
più li fidauhOnù qualche cof a farà fo- 
glio andar in taf* A fagliarmi Vhatito 
da Cajfitrt, 



Il fine del Primo Aito. 
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Pririetiino,e Flaminia. 

Oh vi è per fona , venite puf 

mfhada. 
E pojfititiò VtitteUitio, che 
il mio caro Qrati.o. ne ri- 

In ni à cafa ? in l if/i mi 

giuro pwedt non mi {tur mai lontttno>Ó{ 
hora,cht mi ha ridotta atte fui cxfi.àt ra- 
do mi fi accolla'. Jh che ben leggio fo,chi 
iiongli doueabalìare il vedermi fchix:ta 
del corpo, t he voi 'fe ancora con lefutfin- 
rioni cattivarmi ? mima , &pofcta lena* 
tomi l konore (com'hà farto)lafciarmi di 
fptrata morir f,come sfortunata fono vtf- 
flileLs. 

Triti. Non piangeteci meno di morir parlali , 
che fe sfortunata vtffuta fiete , è Rato per 
non e/Ser dotte Orati» fi ritrouaua.ilquale 
in quefia fua lontanai nonfà altro.cht 
procuranti tanta felicità , quanta potrete 
capirceche vi credetti Chtnonvenghi à 
(afa, per che non v'ami ? Non è per quefto 

ni : 
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rìi'.ma ì perche vìi f acedo fratti ca per hai 
uer' danari da pagar Lupa voftro primo 
padrone. 

Um. Oratio,non e egli Gentilhmmo f 
riti. Signora sì, e ve pappare in me Ite ferii- 
ture, 

Um. Ma che arreni dubitarne fi nella fronte 
lo porta fcritto J 

riti. E ancora ferino siti monte della f>ietà,t 
eper i litri di diuerfì Hebrei,ehe tutti ten 
gono del fai pegno nelle mani . 

lant. I che? non hàforfì danari! 

'iti. Lefotterchìe fpefe, e le poche mirate lo 
tengono afeiutto, e fuegliato della mente , 
& glifomminiilrano ìpiìt èeipenjìeri,cht 
mai fatefft accorte Mercante fallilo per 
fua àif gratta. 

\tun. Suo padre none Mercante ricco ? 

Hit, E ricco ipercbtnon lafcia maneggiare £ 
Orario , che fe egli por effe riuedere i centi 
alle Scrigns,buona nette, la votarcùbepià 
prello.che non fecero, freghe S cimino Im 
tafa della Nefpeùt non tjfende ancor* te» 
morta. 

Um. Nonio che tu dica dì Nefpole, sì lene, 
the fe la guerra de miei affanni afftdiaL-t 
più à lungo queflo mio mi fero cuore, th' io- 
faro sformata à ridermi loro,e ira tjft difpt 
rata morire. 

tilt. Ven fate al bene , e non haurete male, en- 
trare nella medefima {tarila cucii dia»- 
{i,ch'ie vi porterò la filila proaifiene , ch$ 
S J vi 
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vi ho portata; ajficitrandoui che n'v/c iu- 
te prima,chtfajf\ dim*nc,é< anderetetut 
fenx,i fofpetlovi potrete goder con Oratio, 
nt vi farà chi ve la vieti. 
\tl*m. Vadv.e ti attende* tu refia.efolteet/a. 

Frittellinofoio. 
■ 

^Tritt. Toner» gioitane mi difpiace il fitto male : 
ma non le ho voluto dire quanto per amor 
ftto babbi a opera to.voglio andare A ritra- 
ttar' Amelia per dar fine altincemineiat* 
{non si s'io dka) burlai ladreria\ma ec 
cnlo,cbt viene. 

SCENA S E C O N D A. 

FrittellinOje Aniello. 
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i. IL "t luna militar difàplina,Mtrcnria- 

iN le eloquenza, ingegno/a inuentio- 
ne,o deflromodo di guadagnare punto mi 
gioita in quefla benedetta città di Firen- 
ze perche s'io voglio far il f fidata, mi fi fi 
innanzi vna f quadrone d'huamini tjf irci' 
t\ tati in Mare,Cr approuati in terra,che mi 
Ju fa ronofcere,cbe fe l'arte non e apprefia «/« 
/* lar ficuola, fa bi fogno di nuouo ire à im- 
parare, s'ìopretendodi parlatore» Eccomi 
W dopò vna lunga oratione , vngar&onedi 
quindecì anni , ilqual con vn Concettine 
di dieci parole Siringatemi fri* . * «»- 

(binde 
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chiudenti it> fono un goffa . Venganopur 
quanti fan* 6 professione di bell'ingegno, 
th'iogli ih dire, chtà queff' pietra di pa- 
ragone conefcerano.rhe il lor cer nello nSì 
al tocco. Firenze, iht O habbi del tuoper 
viuere.ìfappi vrt strie s t lauora, che in al' 
tri modo la finten\a e fatta, efotfofcriu 
ta,enon con chiude altro, che LlUOrnO. 

Fri/. Z fai tome t'affrettai 

fin. Là fi dà il pam in vita, à chi la vita no» 
travaglia honoratamente.lk ogni sgherro 
può menar le rnanijà ogni vagabondo può 
girar il mondo fenza metter il pie à ferra, 
e là finalmente fi tientonto dtgl'huomì- 
ni in guifa.cbeper non perdergli fi ai tac 
ea loro vn fegno al piede , the per Iettarlo 
non ti vuol altro, che l 'opera d'vn'Agu» 
tino con vn buon martello. 

trìt. L'haurai ben lofio anche tè. 

A». Gran cofa,the gli huomini.thefanno,i « 
no f cono qudtfia il malt,cheileaUigs,e la 
pena di ejfo è lor molto ben notori che per 
tto fi ne fappianoafienerel Dura condi- 
tane di autfia noftra fragilità , quant* 
à me fimi vonifft f atto, non mi potrei afii 
nere in quelle giorno di non fare vn* del- 
le mie. 

ìrit. Tù lapietra focaia, &io ilfotile.mnpua 

iffer di meno,cbe il fuoco non s'accenda. 
Jn. Ma ecco Frittellino, Buondì, buondì, 
hit. Sarà buon mefe,fe lojaprai conofcere . 
A», f offe vn buon'amo > « »• / tonofteffi 
M 6 m* 
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t»ìo danne foflt * 

Trìt. Che fai in quefia Città! 

An, Nulla, ch'io non ci ritrotto il mìe, 

Trit. Il tuo lo trotterai deue dieeni dianzi* che 
ben t'ho in te/o quàdo hai fatte quella brìi 
ut de/crii tiene della galera : ma il irtelo 
1e ne guardi . , ., 

An. Hora,e ftmprt i ma torniamo al buon »#• 
fe,e come la intende tùì 

Tritt. Intendo (fe tu vuoi) di farti guadagna* 
re venticinque feudi. 

A». E 'vna paga,più,che # Mfitretm* in qtX 
to tempo ì OBrlj 

Trìtt. In due bore, 

An. Cape, e da Gtneralifftmo in tempo di bue* 

ne facende; e che ho io à farei 
Triti. Andar con quella lettera da M. Arrigo 
M or adì ivo padrone, e dir,' che Tu /et Cia 
ihìedìAgaliem, Magagne fi Ciprio! lo 3 e 
the ti sborfitl con tenuto àprim*vif}*;& 
ebeun MarceIlo,ch'è tuo fcruitoreten'h* 
rubata un'altra fimi le, onde feuenifie per 
rifcuoterla non glie la paghi. Quello ì ftr 
miti» d'Orario fu* figliuole, fi che non fi hi 
À dubitar della giuHìtin , e per pernio mi 
ha dctto,che ti darà i venticinque feudi, 
tome t'hì premejfo; O -vedi, che f adi eofa, 
Ó 1 che fine è qutffi. 
in . Sì-quando il fine foffe quefio : ma potrebbe 
andar à finir àqueUe c ammodi là Liuw 
nefche,iheraccontfuame non e molto . 
'ritf. Se ftmpt alfine i'haueffe tignar io fi da* 



SECONDO. tf> 
ttlhenc pochi principijynolti refe vengano 
fauoritt dalla fortuna,che chi non le trio 
cipìaffenon hauerebbe occafione di ftMo- 
rtrle, veggiampurnoi che la cofafiaagi- 
bite,e non manchiamo difollecitudine, & 
dd fui ceffo poi lihtUt* cura il mede fimo 
fuccejfo. 

. Tu £tbtne,neW ifitffo modo.che so far ben 
web' io, dammi la lettera , e la/riami 
farc^. 

tf. Jfpett» , thtper farti più fintile À quei 
Cinthia, voglie con un acqua ch'io tengo, 
farti vnfegno, che paia divino dietro al- 
l'orecchia manta, e/fendo che La laura lo 
chiama, me n'entro per l'acqua , tùafiiet- 
xami\, ch'io non uoglio , che tu, fi* uedute 
mecoincafa, 

, Quelli danari faranno buoni permutar 
paift.utnti giulij mi portano à Bologna , 
quaranta mi riformano alquanto il uefli 
mento, e colà fotte nome di Scolare andrò 
aiutando À mangiare la proni/ione idi» 
utrfi pupilli, ho digià'un poco di principia 
d'In flit ut a, eli io imparai in Perugia fer- 
uendù ad un "Dottor Norfino , mi farà fare 
una matricola, & cosi off curatomi dalla 
Cortepajftro quello {tempo infino k tanto, 
che ne uenga un peggiore , tht di migliore 
itemi afptm fi». 
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SCENA TERZA, 



FrittellinOje A niello. 
frit. Ce» l'acquai •velluti. 
. Ani. L- Piano , che mi fai male al eolio et* 

quella mane. 
Erìtt. Tifarannobenpeggioqneipiedi. Eccoti 
fai tu il fegno, \ itilo ; Orsù audacia non 
une manca.parolt n'hai più deldoutre.il 
dir in bugia , è il tuo proprio , riman foto, 
the tu tffsrci ti quo fio tuo honorato talento t 
e tanto bafta per batter, e per te, e per O ra- 
tio quejii trecento fcudi\b»tti ch'io non mi 
parto, 

An. Và pur •vìa t ch* non import» . 

Eritt. Non à tei ma * me potrebbe importare. 
1 jìn. Come farebbe à dire ? 
'tÈFritt. Che Orano tornando , t non mi trottando) 
fct ft hanejfe poi à doler di me . 
fAni. Ali 1 ab' ere d tua, che ntn ti fida/fi di mei 
jSpritt. lo mi fido tanto dite , quant' ogn altro fi 
|| po trebbi fidar dime. 

fui. E poi tuti'vne . Orti, guarda tom'ie mi per 
U, Tich.teeh, "ò di eafa. 



SCENA 



r 



AH.T A. 
A rrigo, A a lettole Frit tellina. 



CHI bufi* . Ilterrtmotm 
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Che dimandate! 
M. Arrigo Morandi , 
Senio ? 

E/ io fme vn vefiro creditore ; vi* pagi» 
timi . 

bruttoprincìpio. 

Tate ch'io foppia come mijlete erediterei 
t parlate più amoreuolmeme , ch'io vi par 
iherl. , 
U fono adirato con un mtoferuo , che mi 
bà r ut Irate una lettera fimìh k quefla, e 
teme eh' ti non fia uinulo à far prona di 
rìfcuotcrla, ì egli eomparfo ì 
Non fi > veduto. V'ha mbbat» altro ? 
Tra robba,e danari da tri mila feudi . 
Incirca. 

Non perdete tempo Signere.andategli die 
tro.o mandategli la corte, perche il fuggir 
dì questi confini, no» ì così facile , chef e 
uenìffepoifo metndxffe per ri/cnoterla Jif* 
ri) trattenere. 

Pigliate in tanto que{1a.Q«tl Cinthia dì 
jigatilne Magagnefi Tamageilano fori 
io, ne ad altri fi debbono i danari. 
O mio Signore , che fitte figliuolo del mag- 
gior amico ch'io houefft in quelpaefe,qu£ 
do ìohabtmua in Aliffandria;mà che di- 
venne dt ueflropadrttftandoilTHreo prt 
fe Vamagoflat 

, Qhime,non mi guardare, eh' te ne so man- 
co di te. 

, Si fatuo con tutti dì cafa , t con danari, e 

gioie 
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gioie att.t montagna, prima, chela Città 

foffeafl alita. 

Trit. Sagace Manigoldo; ma nonvi volta» di 
mane». 

Arr. E vngran ricco voffr0padre.il dello con- 
ferme per effer figlio di chifiete. con tutto 
chedt Ptfa non habbialetiereXauuifoJ» 
volile vt c?nter<> il danaro her'horaJe pe- 
ri non vi par più codiente J 'andar Irma 
alla Gtuftitia 
Ani. Voglio andar alla Giuftitia-.ma veglio me 
tot danari per pagar, bini, efpit, ,f er fi 
per andar aneh'io dietro À cofiui perlepo- 
Sle.fi cktlodorfo (/e non utntommoda ) 
va fatto dtprefentt. * J 
Arr. Con licenza Signore, perdonatemi , chela 
lettera cosi esmanda, la/date, ch'io ui 
guardi dietro t 'orecchia manca. 
Am, A ani Sì sì la veglia di vino} Eccola. 
Arr. Kon ne liana in dubbio : ma il giuoco vi 
cos.f Entriamo^'» vifoiìsfari con ogni 
prefitlza*q H efi* c aja ì voterà , e de' ne. 
jtrt amici. 
Ani, itr gratta, nostra. 

Fratellino folo. 

Zrit. Stia eafa hautffe una porta dì dietro, da* 
re, tutu q!t ei trecento feudi per un giuliox 
b'fogna perfora, che ritorni per quìi, ne 
wpartnvfin ehenon venga.O maledetta; 
J«TJe> Ice» Cinthia,^ eccoci furbo del 

fin 
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pio Ragazzo, ò sfortunato me; ma quelle- 
che ci idi tuono , soche non mi ctnefce-. 
ranno in queftohabiio, il peggio i , eh' A' 
niello è in cafa. Orsù Utnale favi far tref 
p* riufcire. 

S C E N A Qjf I N T,A. 

inthio, Marcello, e FrictcIJino il 

difpane. 

, T O non t'intendo , furiami p : k chiare. 

, 1 Lccola più chiara , no» ut dolete , i he 

Oratiohakbìa uoflra /ertila nelle mani! 

, Non ho altro dolor» , 

,£l io vi dico, tht l'io fojfi in voi cercherei 

modo di bitter (a/orc/la di Gratto, e gli 

tlo.ferei della npedejìma moneta , ch'egli 

ha deportata su ti uofìro banco. 

, Ma non. t'accorgi ch'i impofffbile,che uni 

flraniero non cono/ciuf o ottenga no* futi 

p»n per moglie / 

. Non voglio, che la prendiate per moojie . 
¥ egioche vela facciate amorofa conca- 
btttefcamentt. 

. La prima e difficile, eia feconda mn e pof 
fibittj adunque vuoi che /Jouane 4' tanta 
riput aliene , figliuola di huomo di tanto 
(tenore , jteUamtdrftm* fua patri a, e con 
ferfona foraflitr* facefie co/a tante dtp 
dianole ì Se mia forell.t, ha fatto man- 
tamcìtlù ali* naj cita t (fralUpatria , erti 
fthiam 
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integnit», di lontane pae/i 



f, e ne* 
mn 



**ff* chenen hà cndefcuf^fiì Ne» cr7- 
fltdt ben cono/auto «ma» te 

Mescerne pur troppo } ver0i thlU 
F**d, rn« n tof, Ufrgo afa*. 
Uc ^dle.che lepore fi, Me f„ 

Perone, le commetterne mi* 

J™<>J*J*P'm métto {, t »e, t hemn fi denZ. 
m far porn*t« f e ne» ,/ fa, J 

Cmi. V» ruffa», veeMo i ng ; eHIK{hetà - M 

m perherediià. "IP*nej* 
nte& dell, dote di mia madre, mfrlZ 

nef 'tvuelmtrirefa'l f m ht(e 

U 
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i* Tìpp* • che moftra ad una donna rome 
'ebba parere(non effend») danna. A* bene, 
fi onorari volumi degni di Ut* dell' urte, 
he far doueua tua madre; Ma dimmi, p» 
ià te fecondo la tua dottrina, che tifar- 
ti co/lei lafciua amante non fi* co/a mei* 
i lun gai 

arebìe affai piti lunga /eia eercajleper 
wglie,perehe quiui hi fognerebbe il confi, 
'io dt parenti , f$> il confenfo del padre ; 
rei» qutfio n egoti fi balìa il configli o di 
na Ruffiana, Ó<Heonfenfo dtUagioui- 
V tofe the fi actordano con due feudi al- 
ma , & con una lettera amorofa aitai- 
a— ' * 

loue t* addottoraci * E chi t'addottorò ? 
a natura, &in cafa mia. 
riuiltgi.a' quali non mane* altroché il 
Ho . Il tutto mi piace : mk mipir affai 
'■ono il parlar prima con Lupo , e t'éd?r, 
efi faccia reSìituire lafibiaua.oti.i. - 
tettarlo, farà benebbe tu l'attenda mcn 

che per quefli Alberghi 'io lo -vada eer- 
ndo,Ó>fe capita k forte, conducili lieo 
via Maggio in cafa di M.Medoro, che 

ti affrettare, fe non ; afpet tarai me 
engen do prima, 

ndate, eh' n non mancare di diligenza. 

Fritteli! no, e Marcello. 

•imafio ilftù furbo ; %u*l inuentionLj 
tre* 



[ In 
I*-. 



ATTO 

trouarh io per trattenerla t infine À tanti > 

che Amelie efca di cafa > 
Uau Voglio dimandar al Caffiert fe ouefio ma . 

ledette Lupo è tornare fin li furi danari; t f* 

farmi anche sberfar* i trecento feudi di 

Cinthia. Tith,toch,tìch,toch. 
Irìt. Ohimc ch'io non fon fili à tempo , 

SCENA SESTA. 

Arrigo, Marcello, e Frittelline. 

Arr.r-^Hl e* 

l'rtr, V_> forfè , che il vecchio non ì n tilt-prima 

ffanze ! 

Mar, A mi ci, ami ci: 

Arr. Che ad dimandi} 

}.!sr. Il Caliere di M. Arrigo, 

A t . I ofon M . Arrigo , & non ho Cantre al- 
ano. 

14-;: Credete voi ch'io non eonofea M.Bard* 
voflro Cafftere( fe pur fitte M.Arrigo)ma 
per chimi tenete voi? Forfepervn furbo t 
£cco ch'io porto vn a lettera, che mi dcbht 
pagar a prima vifla-JeggetiU. ■ ■% 

Prit, Le cof e s'intricano- 

Arr. Cam"ì il tuo nome? 

Mar,MarteUa,ftruodi autl Cinthia, che din 
la lettera. 

Arr. Horasi, ch'io comprendo , che tiefei hito. 

moda iene: OCinlhio.e doutfti ! Non 
k fi s'hahbin le gioie adeffo } Non lo voglio 

chiamar ' t ± 
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thìamar fuori j ma fi irne far entrar ce* 
fiui\ma prima ordinar la Trafitte. Asie* 
di che bor hera ti farà fatti il diottri. 
\ Vi afputo . rsh M. Barde hi fatto il 
debiro, y 

FrutellìnOjC Marcello. 

'. AnttUo quello ì il tempo infarti tortofet 
re per Napolitano ; Il Ragiz&o ì trifio , t 
toluinm è 6 nono , i'impreffìon che hi M. 
Arrigo ì di gran csnfequerì^a in quelli 
tufo ; e poi l* co fa vi da vn piccia! furi» 
à un gran ribaldo: ma eccoli. 

CENA SETTIMA. 

Arrigo, Marcello, e Frìi Cellino 
in difpa r te . 

DOue fai Marcello è 
Son qui Signor* l 
'.Oftfii in Galera. 

: Entra in cu falene il Caffi tre ti affetta, 
r. O vedete trib s'io jonehnomo da iene ! 
'.idi che forte. Entra nella prima eamerai 

i man mane* , che f nini trotterai il tu» 

dotare. 
ir. Cesi faro. 
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Arrigo,eFrmcIlìno. 



Arr. Che ce/a dirkqucBofurbette, quando ve- 
drà Cinthia fuo patron té A T «» gli ba fa' 
nano le gioie, che voleuaancorari/tuótm I 
li Serrerà t Vn /eruttar fidato vai qua».*" 
ta vale il mede/imo patrone, battendo e la wt 
vita,rltt robba fatto la /uà fede . 

Fri/. Aniello àte;o Ciel o fattori/ci il mio di/e- I 
gno.nì guardare rhefia una furberia, ehi I 
io riprometto di sforarmi , che queffa Jìa 
l'vltima. 

Voce d'Amelie e di Marcello, Arrigo, e 
EritrcHino. 

Mar. Siete Sbirri, o Banchieri t Ohimè , r h'it 

fono afiafftnato. W 
Arr. Sei tù, che veleui affajfmar altri . 
Irif. $on'io,che affajfxno tutti duo. 



SCENA OTTAVA. 
Aniello, Marcello, Arrigo, e Frittellino. P" 



Atti.* m r*Enetela,chemi fugge. 
Arr. X Fermati ladronct9»,ftrm*,fcm*. 
Mar. Ladro à chi vieti » abbate an è Ladri fif I 

te voi. doti e vn /affo! 
Arr. Fermati non tirar*. 
Mar . Tò piglia ti qu eiìa n tilt rene. 

Ar?* 
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V. Ohimè la fchiena. 
it. La tofa diiéenta criminale da dettero , 
sr. il vecchi» ì in terra : ma non mi Vòglia 

partire , chela mia ragione non Jia cono- 

/data. 

r. Sig. Cinthia per net ho ipnffiih 

■t. Intanisi tua. 

ti. Mi duole Signore. 

t. Duolpiù k Ittiche k ri, 

S C £ N A NONA. 

tritio, Arrigo, Animilo, Marcello, 
cFrittelIino. 

\t.f-~\ He ramerei queft<> f Ohimè mio pa- 
V-» ire in terra i Chi vi ha offe/e ! Get- 
ta quel {affo furfante, 

r. Trattieni» Or«iio } (ht mi hk morto. 

M. Fermati qui. 

ir, Ecco ch'io non mi parti, 

tt. Come fiala co/a ? Me la pagherai f ce- 
lerà to. 

a. Tocca al fuo Caffiere pagarla à me. 

ir. Leuatiui Signor Padre ^ditemi** chefir* 
UaganxA e quefia f 

r. Qucfto j eh» tu vedi , che mi ha tirato il 
fftffo hk ruttato qui al Sig. Cinthia ìntot 
ma tre mila feudi, 

Yt. Colui mente per la gola > che noni Cin* 
thio' t e tutti mentono'^ ch'ione» fon la- 
dro. 

Orai. 
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Qraf .1 quali H Signor Cinthia t 
Art. E,ceolo • Silfio * mio figlinola. 
Or*/» k quello il Signor Cinthia ! Ah Signor 

f*drt,ch"è vn furio , éntro cono/cinto d» Ar 
tutù per tale. ' 
Trit. O fin tu maledetta» 
Arr, Tornami il mie groppo. , 
Ani. Figliate, non lo voleutt ferme, TriuMnt- 
si ben il tutto. , > 
trit. Cosi non lo fepefs'it. 
Ani. E voi Sig. Oratio.percht fermi parUre , I 
proferirmi venticinque feudi, uccio chtf* 
ctjjt quefto?. 
Art. Che dice di venticinque feudi t 
Cr4t. Che pagherebbe venti cinque feudi ano» 
hautr fetta qutfia. Io fino instiluppato 
nemina TritteUina,non so perche i 
Art. Tu ri muti dì colarti Ah Orai tonarla, 
trit. AnicUo fuggi, vi vi*. 
Arr. Tunen pariti vi è di brutta . 
Orni. Colui fugge, lo veglio f": 

Arigo,idarcc!lo,e Fritte'^fWvu'parte. V 

Arr. Vi come gli huom'tni fi gabbano , quella, I 

ch'io credeua gentil' buomo da be/teìun l* W 

dro in fernet quefìo, eh' io tenuta per ladra il 

«»' riffe e innocente: Mnmiofigliuelotim- I 
torà quefiofifcOprirà. 

jtfsr. Io non ni ho uoluto partire àfine.cht uà* W 

conofeiate la mia ragionei colui, che dice* ■ 
M'/ir Ctnthio.t m mtntitm. ^ 

Arr. 



Ar 
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r. Tu doueui adunque dar la f affala à lui» 

e nona me. 
ir. Il p et. fiero era bent'mdirixxato ù lui. 
r. Et il /affo à me. 
ir. £ Hata la forte. 

r. La dif gratta vuoi dire : ma lauderei, the 
lugli feguitafii. 

»r. No» ho, che far diloro le, ho ben che fa- 
re de' danari, ch'io fono uenutofer rifc/to- 
ttre'.manon hauete veduto rì refle.vi er* 
qui dietro -vno, (he diteua à colui, fuggi , 
fuggi j e poi facetta certi cenni À vojlre fi- 
gliuolo. 

it. Quefia uiene à me. 

t. J'uote effer quello ! 

or. Se flato, ben polena efiere. 

rr. Eccoti la tua lettera. 

'ar. 1 danari doue fono f 

rr. In luogo Jicuro, 

f«r. Saranno più fìcuri in man mta. 

'tr. V -L'ioti barattare quella fajfattt 

.«««uà* ' • . 'bullonate. 

Ur. y» ■■' -\ ■■■ rfiohauer hnuuto uenticm' 
quefajfai., he non mi hauer pagato, lo 
voà protejlar danni, Ó'interefft. 

(ir. Il danno t ho hauut'io.e quafi lo intereffe. 

Arrigo, p Fritttllinoin difparte. 

in. Ma che rottina è quella t 
Fri'/. La vofira > pajfata, e la mia fidf venire , 
dir. Se quel ribaldo d'Orario mi cafit*innan~ 
xileccolo,cbe ■viene. 

C SCE- 
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SCENA DECI MA. 

OratÌQ,Arngo,&: Fmiellinoin difparte. 

Om/,/*\J'(; furfante diTrittelUnonon mi 
acctnnaj & io ho qiutfi rouinata 
lin ftnutntime. 

Trìtt. No* parlar forte, che tuo padre ti vdirà 
gùfomio. 

Or4t, s'io m'accorgeua de/I" «fiuti* ,/altaua^i 
mddejfa à mio padre , ni mipaniuainfin 
* tanto the colui non haueua portatovi* 
i danari. 

*° Arr. Smerdi figliuoli,!* vogtiopiù chiara} 
i Trit. Gwtrdajiattorno.chesij tu maledetto. 
Orar, Odo -una vote qui vitina.che sì.rh'ì mìa 
padre, che fi Lxmenta della /afiata ,of»/s' 
tglifiroppìato,che fi crebbe nel letto, 0>io 
potrei giuteur di m*no intorno la cajfa-j 
dell t doppie. 
Art. Kon kattraiquefi* gratta fin eh' 'io campo- 
«I Orat. Q eccolo.non so fe m'h*b&i*vdiloì 
Arr. E ini e fo, ch'i peggio. 
Orat. Voglia far bu on&fron tei 
trit. Et io buone gamie, 
Orat. Son qui Signor padre. 
| Arr . Vi veggo Signor figlio. 
fOrat. Colui fuggì. 

IArr tiè tù rimanifih 
Orat. lofeguitaì, (ohimè fon tutto fudato )nì 
mai le pelei arrinnre. 
Arr. E sì. 
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E J* conilo vi ditti pitaffi dietro,che tttt 
timi credeuanopa^o. 

\ Pa£zo farei ben io , s'io ti crtdtffi huomt 
da bene, non t'ho io udito ribaldo, dir c he 
vtrrefii, ch'io foflì/hoppiafo per rubarmi t 
Tu ti concerti con chimi aflajfma ì 

r. S* iofojf) fiato di concerto non haurefitru 

hauuto i! groppe. 

.Iflafoil Cielo , chetwnhà fecondatolo 
infame difrgno tuo ? t di Tritteìlino',ma nS 
importala pur conta dhauer hauutiaue' 
trecenti > feudi, fhkuergli fptfi,edi non ha 
uergiamai da haucrie d'altri. 
. Datemi almeno qutìlt . 
Te li -voglio dare con patti,che tu dada in 
tettanti con le Galere, che fono di parten- 
za-, ■ 

. Son contento, alle mani, fuora danari. 

Te gli furo sbet fare con i na mia lettera 
à prima -vi/la in Alexandria. 
■ Efe le Galere non cxpitafftrolà f 
Capiterai ben tu in Galera , donde non r. 
feirai cofipreslo: Lettsmiti dinanzi fa»* 
gurato nimico certa , e figliuolo dubbio fo . 

Oratio,e Frittellino in di/parte . 

, fuenturato Oratiojo rouina irreparobi 
le,ò male, che non hi. rimedio, lo fono fu» 
ridi cafa, fenzn paterni entrare, e Fla- 
mini* ì dentro fenx* poter ftnt z/feir* . U 
C % fenxA 
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fenXA danari per JoccorTerla.ed ella fenXA 
prouifione perviuere ; e /e il vecchiaia ri- 
i trotta, mal per lei , e peggio per marna do- 
titela mix Tramontana? il mio cartlrit 
leìlinot E dout lo trouaro iti 
Trit. In neflun luogo s'io potrò . 
'* Orai. Quefi'ì il tempo del mio bifognt . 
,% Ir'tt. E quejla ì l'hard della mia rouina. 
Orai. Manco male ch'io io dotte tupralichi , 
[ Fritt t Ma non fai (Ione voglia praititart . 
OraU Onde lo tr<>HCro,c rinuntieri lutti i miei 
trattagli. 

\ Triti. Corte fia, che anch 'io farei volentieri ad 

W altro, 
m Crai. Per treuarlo fi va di qua. 
y\ Triti. E per non laj 'darmi trouarfivkdìqua. 

Il iìnc del Secondo Atto. 
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SCENA PRIMA. 

Fritelliiio, e Orario. 
ni. ^ " M \Antt fatiche di corpo, tanti tra. 
I uagli di mentejant* inuentio- 
B ni, nauta imi» ri, mutationi di 
nome, variar di coturni, prefer' 
it Multe, donatiui all'altre , feritoli di 
vitajrifchi d'ami ti, e tutto per volere f vr- 
uitìojdttte.fferfparfi al -vento) 
T*t, Nò>/' ttòn vuoi, il mi* taro, e diletto Fri/ 
telline , e poi che per tue tanto hai fatto , 
deh fi il rimanente, ft pur bluetti mai 
penfiero di per f et t tonare opera alcun* per 
mio ferititi*, 
"tilt, £ che volete voi ch'io faccia, fe voi disfà 
te affai più di quelle ch'io faceiot E qttal 
tafa volete ch'io vegli a, s'io veglio quelle, 
chi voi non cenef tende non volete! 
Irsi. Io non po/fedirti altro , fi non ch'io w- 
glhfchetù m'ami quantunque ti partft , 
ch'io non lo meritaci, e perche ù> che il tuo 
intelletto arriua li dotte il mie gi udiri» 
■ giunger non ptiò ,per quefl* a te filo più eh* 
« mtmedefimo fido la eaufa mia) diffidar* 
C $ demi 
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domi di tutte il mondo , /alno di te,nate 
foto per giomrmi. 

Iritt. Quella ì quella forte di parole, chi fi Jpen 
dene i maggiori bifognì,e fen'hauefte , o 
fapefte delle migliori, o detlrpiù belle, ere. 
do in quefio tempo le fguainereff'c: ma.ft 
/iti raccordalo» ì molta, eh' io era vn fur- 
fante,*^ vno feiagurato. O -vedi come fen 
xacrefeer di rotta fono ere/ciuf o digra- 
do. Ecco come dal mio giudi tio pende la 
falute.dichipiù volte mi chiami Rollo } 
pero non fi dette /prezzar tanto il penero , 
ni creder, che anche v» giorno non cipùf- 
fagiouare cui talento battuto dal Cielo, 9 
con gli accidenti, che f accedono in terra. 

Crat. Z vero jlo cotifejfo, echi di/corda dallet-à 
Ina opinione t'allontana dal rette giudi- 
tició* io mi pento di non batter dato fegno 
etefier del mtdtfimo parere, tmxd io teneri 
dimando perdono, promettendoti ogn'att* 
dienz* ; Vuoi fu di più f 

Trift. Qucfto e ancor troppo, /e tofferuerete:Mk\ 
temo, che nel mutar fortuna, non mutiate 

k frofqfito. 

Orai. Non creder quelle.fe eredi, ch'io ami Tla- 
minia. 

triti. Mi conlento di tredertù,etv»o,e l 'attrai 
tt ma ditemi vaporo, non vi par grand" im- 
prudenza hauerla lafciata in cafa di vo* 
ifropadre dopo la venuta di Lupo? 
fflra. il tutto e Rato per non faper douefidata. 
minte la/ciarla ; Ma qui fi feeprirà mag- 
gior 
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glore la imprudenza, quando fritta t*j 
condurrai in qualche honorato luogo. ^ 
t.Dc luoghi honoratihopoca famigliarsi*, 
furi ne cercherò ima il tuttofi* ritrouar- 
lo prima che Lupo parli à -voilro padre , ti 
quale ritrova:. 1 Flaminia '» t a fa glie l* 
potrebbe restituire. ' 
■it, Più lofio difperdenfi tutte le nofirefuflm 

x.t,che fi perda Flaminia. 
Ut. E con effe fi perda ancora la mìafoutrta. 
Ohimè, ecco M. Arrigo. 

SCENA SECONDA, 

Arrigo, rricelliooje Ora do. 

rr. r\ Ratto prigione , ó-SritteKìno fra- 



tifi. E M Arrigo in Caler* . 

>r. Za Galera ì poco ancora, rifpetto àquelh 

ehi merita vn ftruo,cht affini dfuopa- 

drone, 

riH. Non fai tutto quello,ch'i» tramo. 

(rr. E iiùpmof coprir le fu* trame , lo voglio 

far impiccare tirili aldi. 
<ritt,ÌJon credo, che mi vegga, 
trr. Non ti veggo Manigoldo : ma ti contem- 

ple,eiitomfco. 
Ititi, Se mt vedefe, & vdifie non potrebbe par. 

Tarpiti al propofito, 
trr. Mali vedrò bentoffe,& ti vdit» il Gitf 

dici criminale. 




C * 
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jj Ora/. Che habbiam n oi tifarti 
m fritt. LafciaJefare Àme.non dubbitate.Io non, 
ho tempo di conferirai lo fìratagema: ma 
datemi deUetttgn.t quando -velo dirò • 
& Orat. lì non altro t 

Fritt.Se -vi panche non baffi , ammazzatemi j 
ri guardaci guarda datemi pretto* 
% Orat.To/cixgttratOjtìjthtì. 
' Arr. Lapace ì rotta, 
TI Or*/. A me vn dìfgratìa/o! to,to. 
k' Arr. Ammazzalo?) amm*zzatcui,che poliate 
L * morir tutti doi. 

Wi Jritt. 3t ch'jodo voglio dir à tuo padre ,si ch'i» 
glie lo voglio dire , perche non -voglio poi » 
(he creda di hauer per feruo vn traditore, 
a^f & vno,che gli rubbi il (ho. 
%-'Arr. Lafcìalo dire, fermati bratto . 
" Trift. Ah Sig. Arrigo . Zccoui . il vero ritftttiè 
della ut ri fa, ed ecco la bugia, che mi Vole* 
w.i feptlire r ma il tempo-mi hatierebbepoi 
irrogai /nodo tornato alla luce. lotti addi 
mando perdono di un greve errore commef 
fo , sforza/o da Orario , & vi prego poi à 
non sforzar me à perdonargli, poiché e c4- . 
gione detta uotlr»,edellàStiiarouina . 
Orai. Che dianolo vuol far cu firn ? 
Arri. Io sò ch'egli ì vn ribaldo,eptr tale hafem 
» pre tenuto ancora te: ma o.ual co/a mi 

vuoi tu dire t £ perche li dà egli ? 
writt. Rincariate pur volito padre , che per a. 
morfuonon vi Àgli Otto >btn che lo vie, 
TÌttrefit, 

OraU 
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Vi detu tu vuoi,* ringratiale pur tii.cbt 
i'ì Abbattute k tempo per tè. 
rr. Taci Orath : pari* Fritfelline ,viì altro 
ptr gli Otte , che quelle pugna the ti htCì 

étttt 

itt. Vii tanto, the fefoffero min otto , maeU 
tttento.conchiudtrebbeno tutti, che tatti* 
ta la marte. 

n. Ohimè iù piane, e dette ì ite ? Salitati , & 
che hafattot 

rìft. Sappiate teme in Pi/a s'innamori iti una 
fcbiaua di vn tal Lupe Genouefe,t ten ef- 
fe tratto di comprarla. 

r. Ah, che tocca fui vi ut. 

ut. E mentre erano à mercato.Oratio, che no 
1 haueua danari, ne fapeuadoue haueme , 
conchiuft fri fejìefio di "volerla al difpeU 
to della fu» poutrtaj& andò in taf* ài te 
Bui fette fjiecìe di hauergli portate il fuo 
danaro, e fico parlando fece nafctrevn ca 
fo accidentale ■■ (ma però quante à luipen 
fitto ben bene) Ó> fi feriti di effe à dar A 
quelpoutr'hnomo vn carico di buone ba- 
lconate, penfandein quel rumore di far 
cettdut via la detta f chiana da perfona * 
quefio fine fece condotta : mtinen gUtìu* 
fà, poiché pofia in fuga fu immediate lena 
ta da vn mercante Pifano\cbe mafchira- 
te flau» in firada con molta gente ,\ e via 
condotta fenxjtfaperfi doue. 

itt. Mance tmlt, eh* Oratie non fhintUu 
mani. 

C < Fri». 



Triti. Jfiaiptm male ì, ch'Orati* né Vhahbia . 
*4rri. Perche} 
'»tt. per quelle ch'intenderete, 
ini. DiUo pretto, che tu m'accori . 
'rht. Il Pi/ose tenendo per certo dìnenejferu 
finte cono/àuto, caute quello eh' era mal 'che 
rato, cominciò k saminar liberamente per 
U Cittk,&kjparger voce.che Grafie ha. 
tuwtpofie quella gente* fatte condur via 
laSchiaua , Il venditore fu facile k cre- 
_ derlo.fapende ch'egli ni era innamorate, 
'ni. Haueua vngran verifimilt,&tantepiù, 
quanto chtVhaueua battuto , & in quel 
tempo gl'era fuggita, & che fucctJSe ? 
jKFritt . Seguì, che Oratio ammar teliate per la per 
|W dita di ccfìei.e querelate dalle fai/e pare - 
r | : - '* 'al pi/ano fi ri/oluette di di- 

I % jt' mandar con figlio ad vn fue amico, cerne 
L| fidoutjfegouernareincafotitle . Ahimè, 
[ * * _ ch'io non vi veglie dire il re fio . 
I|,§* w - e quello,, ch'io veglio fapert ,tdì 

} , frefiotch'ie mi difiruggo. 
\ty*Q rat -&on sò doutlacofa habbia k finire. 
I (Priy, p i c h' io fon 'ita tant' oltre , direnai il ri- 
manente , L'amico k cui ricorfe,, lo confi- 
KL t H» alla vendetta conti e il Pi [ano . 
| t^rri. No» era uero amico .Est} 
VÈM r ' u - °r* f i» eff'fo,e mex.o di(perate,aperfe Va. 
dite al mal cenfiglie, e chiuft la mente al- 
la buona ifpiratione , e cenchuife dì am- 
ma^xjtr il detto Pifano , & in tempo di 
natte col weàefim» ctnfiglitrt le tenni m 

P*fiz, 
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>sf}a,cht andana à tafa.e con quattrojli 
mate lo diffefe in terra meri» • 
Oralie omicida ? 

Signorsì , & io Caetufatore per le Buffe, 
he m'ha date,:. . '. t^Sf&f$8Ìfrj(^i\ «»>y 
Deb d'Ietta eara,& amoreuoìe§>ia , non. 
a farei non uoler la motte di mio figline' 
t>,per cefi foca effe/a . 
'ienonle querelo della morte del Pifane, 
urne co/a, che non m'appartiene , non la- 
cierò però di querelarlo di battermi fatto 
erfor\a contrafare una lettera di Cam- 
io di Cinthia Ciprioti o, e fattemi tro- 
■ar perfona,che la rif cuoiame perche la eo- 
li non gli riufci , tutto il giorno mi è die- 
re eh io rubbi in taf a, e che s'io non lofi, 
li vuol vtcidere,& altre cofe,cht comedi 
ite proprie, non mi farà dibiafimo s* io le 
a capitare in mano alla giusJitia, 
Ken \giuiio ch'io lo lafci più tiiuo co- 
lui, an^i le dourei hauer già metto. 
Mi fai tu dire à the fine te la facefie con- 
rafare ! 
Signor st. 
Perche ? 

Perche quello fiatare, che le perfuafe , & 
tinti a far il male,gli fcriue di Pifa,che 
a cofa e f coperte, & che fi fatui , ch'egli} 
altee , e perche Oratio non hà vn Giulio , 
itrfar uìaggio cercaua modo di faluarfi 
la uifa, con qutfto me^e , parendogli ,che 
'effe affai meglio con tale inuen tiene ha' 
C t Htt 



utr aiuto dui fm,che pigliar altra più bia 
fintinoli Eroda. 
> Arri. Battimi ragione : ma tu perche non me U 

dire ? ■ '. - vtìraì* A . . 

f. Trìtt. Non ha voluto ch'io ve lo die4,penfando, 
che ne haùYeftr hauuto gran di/piacere, et 
perche egli moflra damar più la votTrtt-t 
quiete,che la fua vita-:, ni ìmpofe fotta gra 
pena un continuo fitentio. >*Uàifak%«t' 
Arri. Ma nm cono/ci egli , che dalla iti fa fua 
«afe» la quitti mia * Viua Orario, e- ttiua 
contente , the Arrigo non puh fe non Bar 
lieto,ficcme alf incontro queffi fuoì difpi* 
etri fono miti propri}. 
Orat. Intendo l'arte, ti perdono, O egli l ilgri 

trifioté" il caritateuole ribaldo . 
Arr, Ah Oratio, ah figlimi mio, volerti porre à 
pericolo di morte. più toflo, che darmi acca 
fione di difpiacerel^uefto sì ,rh'èzn gra- 
di eeceffb d'amore,e di qui comprendo 3 che 
tni fi filinolo , faluifi la tuta tua, « di- 
fptrdifi quanta robba io ho al mondo, per- 
che e fatta per te,e per tefifpenda; perdo, 
itagli Trìttellint , e perdona anche a me\ 
poiché à dirti il uero s fin qui li ho tenuto 
per un furbo , Ó> inuentore di tutte tetri- 
lìitie del mondo > 
ypritt, lo uiperdono.e coti ni perdoni il Cielo,nì 
d'altro mi duole fecondi effere fiato fi* 
qui apprejfo di uoi intesi mala opinione j 
ma nel! andar* innanzi meglio micone- 
fttrttt. i 

I Ani, 
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ni.Mibafìajìn qui. :%WtV 
•itt. Cosi non dico io, che il rimanente ìqutU 

lo, eh' importa, 
tri. Non ri penti r di far Ben e, che /ti in ci f* 

di per fona , che [te ne renderà triplicate 

guiderdone, 
•itt. Farò tutto quello ch'io tò/pregando voi A 

non voler far tutto qttcllo,che potete, 
ni. Non veglio,che tu limiti la mi A cortefta\ 

fa pur che Oratio tifia raccomandato, ni 

far motto à per fona dclfeguito in Pi fa, 

ch'io tipromctto pagar meglio il tuo filert- 

tio , che non vengono pagate le parole di 

Procuratori . 
Ut. Tacerò ancor che me le pagaBe peggio di 

qttc!lo,che pagate vengono qutlie di Come 

di emù, e per Oratio farò tanto,chefirfe di 

rete ch'i troppo' 
tri. Non farà mai quanto defidero. 
'itt. Credetemi, che farà d'auuantaggio » 
rtì.Frittellino mi fà cenno , ch'ioni accolli, 

bi fogna ch'io fecondi lainuentiont . 
tri. Ecco Oratio t c he à paffi lenti fe ne vienu 

in <%uà, il trauaglìo dell'animo lo rendei 

fiacco ,pigro,e maeilente,crcdo però c'bab- 

biagran difegni. 
riti. Il tutto e à poterli effeguiret 
'm> Lo farà col tuo aiuto, 
rìtt. Cosi /pero , 

'ni. Non ci vede, Oratio , ò Oratio, piano *»» 

metter mano all'armi, 
nt, vi credtm inimici. 

Jirr'n 
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rr. Dette fan 'io non pagane effer inimici tuoi. 
E Tri f tellina, che ti hatteua. qualche odio, 
per amar mie/e l'i [cordatomn è costì 
ttt. Signor ti. 
trri. Iosa la cefm di pi fu. 
¥4t. Ghime,che Frìttellino m'hà afiaftnato. 
trrt. Zfcufat, -vuoi dir tè, faiche,fe daini io 
nani haueffo faptttajarefiirìmafla co» lo 
iìeffo dubbiosi uita,e con lo fttfia bi fogno 
dì danari : OntCher* fi darà rimedio al 
tutto. 

rat. Ortit tifine mi fàfcerdar il principio. 

httt. Noni ancor finita. 

Erri. Si finirà piacendo al Cielo. 

ìrat. Mi hi ordinato -un paia dì fonali di Va- 
cherà al battaglia calzolaio, che fà i Fai 
Ioni, e non hi chi -vada pereft, poiché quel 
Manigoldo di Frit tellina non hà mai vo- 
luto andanti. 

'rri.XanfipHÌcffcr ben fruito da un feruoa. 
dtrato , vìen meco in cafa, ch'io ti voglio 
motìrar» vn ftgrcto fer falmtri occor- 
rendo. 

FrittcIIino folo, 

itt. Ecco tratte àfize nuSto disegnai, il veg 
chio darà di molte doppie à Oratio,che ci 
feruiranne carigtmamrntt, e [e vk al Cai 
telaio à dimandargli de gli fliualt » tro- 
tterà effer nera , che gli habbiamo ordina- 
ti* atètiiofarà gran ttslimonu di quella 

bontà. 
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bmtà,che verremmo, chef affé creduta, & 
in qutfio mentre , che 11 vecchio Uà fuori 
ii taf* , io hauro Urge campo di condur 
via la Schiatta , e rtfliruital* in mano di 
Qratio,cht haurà il danaro , vmeremo in 
fieme aita felice, alla barba di quei goffi , 
che non fanno fare ni i futi, nei fatti aL 
triti. Ohìme,che Lupo e qune vi i Marcel 
tifiamo di nmuo à principio. 

SCENA TERZA. 

Marcello, Lupo, e Frittdlino. 

CRedi a me Lupo , che il la f dar di ri. 
Jcuotere il tuo danaro infino a tan- 
toché hai parlato al mio padrone ì proprie 
vn laf ciarlo in banco a cento per cento. 
Convoglio fari/fura, ni ancora trattar 
con perfine, coti le quali parlando habita 
dhaaer fifpt1to,cheildifiorfo fi finifccts 
in balìonate; Kon hi negotio col tuo padre 
nt,nì hò che fareà parlargli, fyglt ha ir. 
fogno di me,fi sforzi diferuirjfdi qualche 
altro par mio.ch 'io non ho genio dì f erutti 
a Genti? h nomini . 

i Cinthia non filo non ti vuole offenderti ; 
ma ti vuol dar aiuto contro- chi ti ha of. 
fefo. 

Lo aiuto i tardi .perche l'offe] 'a è fatta , « 
Ituendetfe, non fino da miei puri t fiche 
rwgrziiitloj tante mi bafta. 
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Mar. La vendetta s'appartiene ante » lai per 
HHdtftUcerc riceuuto dal medefime.che « 
te ha fatta torto,endeper le fue m*m,\ p et 
l opera fu*, fami ancor tu vendicata del. 
I oltraggio rieeuuto. 
Lupo Faccia dal canto fm quel che gli pare, 
ne mi cerchi.ch'ie non lo cerco, da lui ne» 
voglio aiuta, ne uoglio oiutarlo.io ne» fon 
tuona per configliene h"o bifagna del /no, 
& perfine ti dìce.ehe tu, & egli mi lafcio. 
re ilare. J 
Mar. Vttei Tu altra» quefia eaf*. che la iute 
fchiam,o i dugtntofeudiì Vien meco , & 
ec cotte dugtnto cinquanta, 
lupa Ti hò inttfafin da principia ; ma tu non 

fuei intendermene anche nel fiat , 
Mar. Sta maledetto quando palefai a celìui U 
cofa della lettera.il far feruitio abati tuoi 
ì gran peccato . 
Lupo Fanne* chi tu vuoi . & A chi ne mole ; « 
ft pur ne uuoìfara me , fammi quello, di 
non mi romper più il capo. 
. Mar. Il meglio e.eh'io me ne uada a dir a Ci» • 
I lhta,che per pigliar quefio Lupo, uiucrreè. 
tona de t cani d'Inghilterra^ attaccar, 
glieli alle chiappe del culo. 

lupo, e Fritf ellino in difpane. 

lupe Queflecerttfttnfn chie/!c:m«prcferte>f* 
gitene fptfehauere qualche miiìerìe at- 
tuilo} fin da fiamme entriti in fofpetto , 
quandt 
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quando il fuopadronem'inuifh fecondai 
loggiart;tgli ì forafiiero come me ,& ft_, 
tene c ricco , (§> iopouero ,ptrò l'alloggiar 
in cafa «Ut m , & 'l noi ermi leuar d alt ho 
fieri* non- può e[f ere piti per mia , che per 
fu» commodirà, bifogna uiuer cauto , mi 
uogliochìxrires'e uerauna lunga Canti- 
lena , che mi ha dato ad intendere quejlo 
Ragazzo: ma ceco gente. 

SCENA §l_y A RT A. 

rigOj Lupo , e Fornellino in difpar te, 

H Attrai ftiuali , /peroni , e eauallo, e 
guarda the'lEeltre e ingranalo nel 
cafone . che altre uolteferuiua per erano 
ielle bazzecole , che laf dare in cafa qu£ 
foldati.che pafaro in aiuto del Ri di 2V« 
poli,/ìltitndo attaccò la guerra coh'Alfoi% 
fi primo da Effe : l'cjfer padre ì di gran 
■guftoima di figliuolo, che »S fi gouernì bt 
ni , ì difommo di/piacere. 

'.L«poincontrm.HMec?hio,etnifabricam* 

mal nuoue. . ' ' • '\ 

1 mejfere.cht u fcitt di quella cafa.mifa- 

prejxe direfe hi ì M Arrigo ? 

. Non ziìCofuihàcitra di putar maltj 

il' 'per tornar preftoì 

. E quando tornafie, che uorrejle ! 

1 §«tlt o,thg non uoglio dir ausi. 

Arri. 
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Arri. Hà ragione} miuò /capire ; Setti* adir- 

uiiluero. 
lup* te fiele uoi,fermateui. 
Arri. Mi me , ch'i un sbirro . limnobi esita 
nel delitto, & non era in fifa quinto/ne 
_ cedei te, & OratU fe n' e gito » Bologna 
Tritt. Yna quifiione à reuerfcio. 
Lupo Anche in Bologna ui farà giuftitì*. 
Are, Hà un buon falue condotte, ni Jetie te- 
mer di nulla, 
lupo II falm condotte per queH* uolla non gli 
feru-ra ad altra he ali 'ejfer condotte fai- 
na : ma non farà mai fatuo in neffun Ino- 
go.euefì tenga Qiufiitia. 
Arr. La Ciuftitist non uà con molto rigore qua 
do il r.afo e pure , e però non è Hate egli . 
c'habbia fatto il male, 
lupo Noni liuto egli } £ ehi lei* meglio di 
mei 

Arri. Siete della Certe di Mfa,ì di ItrenTeì : 

I.-tpo Come di Corte' 

Miri. Sete famiglio de gli Otte T sbirro di 

rif* ? 

Frit. Vi mancherebbeque/ìa per bauerte Tutte. ■'. 

lupo Nè l'uno.nèl 'altro . 

Art. Io hò facend* , ni mi f off e più trattene. ! 

Itjpo U io non h\ che fare fe nonfeguitarui. 

Arr. I a non ut uerrei dietro. 

lupo Vi andari limanti. . - 



Tritt. 
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Fn'ticllino fo!o. 

t.Qut non ui ì tempo da perdere, bifegnit-, 
farfidar lafchiau* a Orario , e conimi* 
in luogo ficuro,Tich,tich. 

SCENA Sjr 1 NT A, 

Orario, eFrictellino. 

Cui}} 
Som io . 

■ Tu hai battuto si forte , eht m'hai rutto 
info(petrìts;mio padre ì ufcito barbara ■ 
,£ hi veduto, e (quello ch'i peggio) uè ì 
fico l upo.perofaiepreflo datemi la (chi* 
m , ch'io la condurrò a cafa di M adonti* 
Grefpin* Volìgna ta.t là con effa ni atten- 
derò : ma fate di uenir eoi moli' danari , 
perche ni fi prepara w/a bella fpefa , & u * 
lungo uiaggio. 

\ Hot hor.t te la do.xìpofo portar d'auuS- 
fggio di quello, che mi darà mio padrt. * 
'. In tante.che uiene rompete , rubbate, ni 
ai perdete nell'olio, nelafeiate dì far que- 
fi'ultim o raccolto , perche u'afi curo, chtj 
Ihauerete finito. La uigilanxA di uofho 
padre non lafcierà più chc'il ueflro Ufo. 
ino mieta nel campo delle fue fnlfan^t , 
. Ahfralello.che le cafie do J 'cripto , il grò. 
mio, e tutti i buchi fono cefi ben chi ufi , 

«ben 
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*htn guardati, che imponibile e, ch'io per. 
ti altro fuori sii ca/a,che quello, the mi da- 
rà il Mecche attendi pure, ch'io li dia la 
fchmua . che qncflo importa più d'ogn' 'al- 
tro nego! 'io. 

*nt1.T*teprtfio,{*ranne pur finiti i/o/petti, ut 
ueremo pur contenti , non fxremo già più 
interrotti .Et ali? bari» di M . Ar> ite, « 
di Jupo,hnutemo dinari > amore/e, caftni, 
amiei,gitfti, e tutto quello , chehabbiam» 
fin qui eoa tanti pericoli procurato. 

s C £ a jl SESTA. 

Arrigo^Lupo^ Frittcìlino. 

Arri.^T*! comincio À intendere : Tu feiqutt- 
X. lo a cui fù mbbata una /chiatta im 

Pi/a.Echitelaruibò l 
l ttpQ Or ; t io me la rabbi. 
Air. Q^id Tifano mafehirato hauetta itomeli 

Oratici 

lupo Non ni erano ma/chere, ni Pi/ani ancora 
mi fecero oltraggiosa fi bene Gratto Mm 
randiutfiro figliuolo, ilquale cono/cendo 
il torto, che mihafatto.ha poi dato or din* 
oM. Bardo uofìro Gajftcre . ehe mi paghi, 
& a quefiofine io era uenuto . 

Fritt. Tor/e che s'ì /cordato del Ca fiere ? 

Arr. Bardo Caperei Ancor quell'altre m'addi 
mando diquefle Bardo: ma ditemi, chej 
fìatura di huomo ì quefio Cajfìhe? 

Lupa 



TERZO, 
» 1 * dì mezana fl atura, ■ 
't. Mi comincia à feruire. 

Grafo. 
I. Buono. 

t Barba ealfagné. 
t. Meglio. 

t Kafo fchiatcùttò.t fati» bruna . 
t, Felice memoria; II ' Ciel lo benedica. ■ 
i. Fermateutnonptù, ha egli la noce alaiùi 
te gr offa, e un poco rauca l 

i. E Fri t tettino per certo. 

t. E chi non lo indouinarebbef 

1 Ha ben ìntefo da un gentil* huomo , che^, 
quelle tal Fritlctlino e un furbo . 

\Te lo diranno anco de gli altri l'haurai 
partenza. 

\ Venite meco in-eafa , che <ju) non uipofso 
dar altra rifpofla, ni ui dubitate di fatif. 
f attiene J E j "offe, che quel 'ribaldo non mi. 
fiiegò il cafe, è difpefe coti bene la merte_, 
del Pi/ano d frittata dal mal con figlio, & 
dall'aiuto dell'amico di Orario, che mi ha 
keua indetto non fole à eempaffìone ; ma 
a ferma rif elulione di dargli aiutar O rei 
toiì danari, tomo u ai fiete infidtati ! Alle 
Unite la pouerfà nuoce meno della ricchez. 
fama Frittellino mela pagherà, 
'.guelfa farebbe beUa,fagart t then hautt 
battute nulla. 
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ATTO 

S C 2 N A SETTIMA. 

Voce di Oratici di Fla minia; Lupc-jAr- 
rigOjt Frittdlino. 

, X* Lumini* vita mia.venite allegrame- 
li te, ni vi dubitate £ alcuno inciam- 
po ,hauendo per i/torta Frittellino.ilqua-. 
le il* nofira fida tramontana, 
lupo Qnefi* e la voce d'Orat'to, 
Arri. Tacete ch'io la cono/ce. 
Tlam. £ come volete voi, ch'io venga allegra, 
mente/e condottami alla porta mi abban 
donate , Iettandomi ogni cagion di ralle, 
grarmi! 

'Arri- Coli ut faceua inftanzji d'hauer gli ftiu* 
li , Ó' non hanno ancora morta la vac 
ehttta. 

Orat. Vi deue rallegrare la fptraxx,* del prelt» 
ri ne dermi , come àbotea vi dirà megli» 

(poi eh* io non ho tempo) il mio caro frit- 
telline. 

Tritt. Fetta ; che nsn fi puf a fare fendanomi* 
marmi! 

Arri. Btfogna che cefiuifia qui interno. 
Fri ti. Ci fonema non mi ned*. ù. 
Orat. Andrete con *fie in ca/a d'una donna da 
tene. 

Arri. Cerne rì.e come lui. 
Oraf. Dout Sìa notte fenxa fofpetti dormire- 
mo injiemt. 

Arr* 
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ero ma nuoua slampa di donne d.ibc- 
'', che danno la notte albergo in cafa , À 
i vuol commetter mn!e[, 
tbbono effer donne da bene dalgiorno.co 
e quelle, che di notte non pcjfono ejfcr da 
ale.per hauer frufto il buono l . 
itmt» quello ferrai/telo , e queflo c*p~ 
•Ho. 

Acconciatimi cerne nei volete.e coman- 
ttemi quello,che ui piace], che come «w- 
\h vi vbbidiro , e come ferita uifertùrb 
mpre. 

doglie nò, ni ancor» per firux ti voglie 
s c afa, 

'ifono marito, vi replico la fede , nèco- 
tfeo chimelapojfa impedire, zfcmali. 
no fpiriìo dettale à mio padre parole di 
mtrndittlone.vi giure su lamedejim^ 
tdt di uoler in tempo di notte , quando 
ut li dormiranno dar fuoco alla cafa 
bbruecmre co» effa \ tutu che vi fai anno 
Unno. 

Di di no : e poi và dormi à cafa vecchio 
ià. 

Z comi tanto male al ueflrogenitorclCo 
ntvorrejlt ve', che il Cielo vi fopportxffc? 
E come credereste dì poter pai foprauiuert 
ì un tanto dif ordine ? non lo dite , non lo 
fenfitte, che anche il fognarfelo farebbtj 
ti qualche errore, fe il fenfo punto sappli- 
uffe,à vn'ingiuftitìa tale. 
; Cofiei , (he non sà chi i» mi fi» dà 

d'arni- 



d amico affetto; e mio figliuoh,che dame 
ha I e/fere fcuopre penfierida inimico in- 
terne; E fami lecito il crederete d'uniti 
fame adultera non di me fia figliuolo. 
lUm.Sepicruolete dar luogo à qualche legge- 
reTJ* , basimi il rompergli lofcngno, Ie- 
ttargli tutti i danari, prendergli quelle col 
lane, che furono di uoftra madre , torgli 
quel Diamante, e quel Rubino, che ha p*. 
gneper ottocento feudi , andar in villa , t 
■vendergli tutto il grano , e gli animali , 
fualìgiarli il fondaco , rifeuotere quella 
ptl'le ; efiaruene in quelle co fedi poco 
momento. 

Arri. Quello e minor male della morte : mai, 
vngran difeommodo della uita . 

Orat. Orsi, fari quello ch'io potrò , non perdia- 
mo più tempo, che il -vecchio non tornajfe, 
i ' tanto più quanto che Fritrellivo mi hi 
detto, che Litpoì/eco. 

Triti. Gli hai pur hora detto ogni cofa. 

Tlam. Andiamo. 

Orat, Baciatemi prima. 

Arri, O vi f affiate affogare. 

Qrat. figlia Frtttellino.tcco flamini*. 

Arri, Et g eee f U0 pf, j re t 

Lupo E Lupo non è molto dìfeofio. 
Arri. Ah fciaguratt. 
lupo Ah bafionatere. 

Arri. Kos ì tempo di parlar qui in flrada ; g 
voi amica tanto dilla mia uita, e nemic* 
della mia rebba , vi prautderilt d'altra 

foiba 



terzo. ì7 

tiba perfofientarUvofira vita, perche 
ttgie r.eppii>, S iatt0 ) & animalì,feruiran 
open, me, ma venite pure, entriamo ; vd 
manzi iradiiore. 

Frictellinofo/ov 

'hi-viJe'mat principi più belli, t più riti 
itili de miti'. Et nel fine poi più brutti, 
Uu fallaci > Il cafo ì fpedite.Oratic nel 
(finche, Flamini* con Lapo ritornano * 
i/a , t poi /abito S incomincia a forma» 
ocefio contri Vrit tettino, mi chiamano, 
' tofordo non rifpendo.mi affegnano xn 
rmìr.ea comparire, e forfè come fore/lie. 
leuanofhéitev» captai ur, & mi pìgli* 
' *»'f«»no confidar di tfftrruff.ano, 
tfto eufipeeeato,checoRt>gni pocettA- 
e tneto cancittano; Ai efjerfalfario,é> 
tfi mette in g*an pericolo la troppo uir. 
tfa man delira i ch'io tengo mano à chi 
SU, ì qut la Galera mi Ji fà innanzi , 
ejii raji j tparati nmp/fiano la fraSi* : 
i rnttiformanotna forca ; Fri/fellmo 
aluattt s e far,>i duoi Beni, fuggirai tic» 
90 del rnxlpreftr.te, e t 'ceca/ione del far 
fer tauuenite. 

IlfinedelTer2o Atto. 





ATTO Q V ARTO 

SCENA PRIMA. 
Arrigo, Oratio , e Lupo. 

jffw'.lftySiftJjj/l Ratio , no» ti v«glin pili in 
>èv «/a, ttìtlupomuttis 
paefe. 
1 -Dj tenu l.imìit donna. 
\ Sarà vcfira qnàdo me l'ha* 
uretepagata. 
Jtrri* Non te la falera già del mi». 
Orat.Nì di quel d'altrui come pagarla* 
Lupo. Mtlapaghertte ben imo di voi. 
Or ut. fattela pagare iettitela tiene. 
Arri, Fattela pitr pagare à chi telatolfe* 
Ora t. Piglia la tua robb* ohe la traisi . 
Lupe, Edotte (ho io à pigliare s'io no» se doni 
tllafiaì 

,titr. Andate à decidere le vofhtliti alfroue , 
nifi faccia difcgno fu'ltnio,percke à tc*> 
\,upo non ho deliiio 1 & à feOratio h'o poc* 
inclinatile di giouare , 

Orat. Signor padre, non lafciatee'he l'ira v'im» 
pedifca il giuditio , ne iti lafci cono/cere , 
che aueflo poHer'huomi hh ragione d'ha* 

uer 
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■ il fae, t? io non ho chi gli t lo dia ftj 

yvoi. 

e ti fonpadre,ne ti conofco. 
fi farete procedere da vno , chi non vi 
: fgliuolo,& chi non fappia ehi vi fiati, 
• che grandemente fia offe/o davoi. 
the fare/ii mai pe\Z.o a' Afino} 
I nello che fa un afino quando uien puf»', 
7ol lroliare,perb trotra.t vatti con dio. 
noi ancora tirar de' (alci, e non partir/!, 
n taf» talt, fi /tele fui adoperar* il it- 
ine . 

veglio hauerpiù ingegno , e d i/eretti 0- 
!.. che voi non haittte.c partirmi, lajcia» 
iui neUabnon'hora. 

ì tìi hai fattotene, e ili che fai , che no» 
ifeguitit 

perrimanere anch' io nella buorìhorte , < 

/enotere da voi i miei dugento feudi, ef- 

tndà ragionatole. , che ciaj 'chedunohab* 
iailfuo . 

Tu parli bene ,la /chiana è tua.ér queU* 

mirai. 

£ troppo gran perdita in dugento feudi 
arderne cento cinquanta, 
£ troppo per certo: ma come fai il conto ? 
Coi t* cinquanta feudi apprezzo l bona* 
rt,che le manca, t cinquanta eflimo lei co 
ir disonorata , che fanno di/gtnto few 
di. 

Riefcei Io ti darò la Schtau* com'eBaflJ, 
per lo prexxo.the iit vuoi,& il reBante fi 
E % forai . 
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ATTO 
forni dare da Orazio , &> cosi vermi fui 
tuo. 

Lupo. Qitefto conto andana fatto prefente Ord* 
tio.enon farlo partire,! poi ritirare il mia 
credito in due partite, vna dubbio/a , <ji 
V altra fallace . 

Arri. Io ho ri/porto quando fono Slata r'uhieflt. 

Lupo. SÌ: ma non rifpondete troppo à propofito 
per me , & toi à dirui il vero dubito , che 
queftf fia vn co certo £ far che ui rimanga 
la Sehiaua fen\a ffefa& ch'io parta fen. i 
yi danari. 

Arri. -1 pari miei non fanno di quelli furie] 'chi 
accordi, non so f e lo /appi t 'M 

Lupo. Toso che il debito de' pari vostri e di prò. 
cedere honórnfamtnte: ma so ben ancora , 
che'l f olito e di non procedervi fempre ; t 
volete.che fauente la nafcita.e la rohbcts 
t/i facciano feudo alle male §peratiom,pa. 
ven doni, che tanto ui bafti per effer tenuti 
kuomini dnbene:ma ci vuol altro • 

Arri. Vi vorrebbe vn buon baflone, & infegnaf < 
ti il modo dirifpondert con manco ano. 
ganfa 

Lupo. Anche ueflro figliuolo mi ballano, neper' 
ciò lafcai di dire il fatto mio , come voi 
non lafciate. di faril voftro, da perfeneht 
notate alla uoftra ufanXa . 

Arri. Tu repli, herai tanta,tb'io non potrò /lare 
al fegno\p*rtamt vn baffone. 

Zupo. Portalo,cb*fartmapei tutto un conta coti 
h altre. 

Arri. 



V«! h portarteli' io non mi ritardano d* 

li Otto. 

efi eri non voglio dir fi ù nulla ; ma vo- 
Uo,chela giuriti* parli per me, la tjnalt 
formata delle mie ragioni, -non ho dub- 
o , the non connina i dugento fendi , in 
(genio doppie da quattro, ti ben quel eh* 
i dite io. 

"à parlar chi tu vuoi. multiti,, hi Udì. 
tro.rtmiii il mondo, ch'io non nevog'io 
per d'auuantaggio,e che ciò fi* vfn.mi 
rtoi rimani, e fe non vuoi hauer malesi 
ve fi puoi, -«JW^ 

E N A SECONDA* • 
lupofolo. 

) Quanto fanno errore eo'oro , eh* de* 
lordaci incolpano la Fortuna , il 
tOi&il De fi ine .ni mai accu f.tno il Icr 
o in t elleno , Ugnale fetidi ÌSfettn dui* 
ì il fonte da onde deriua ciò che di ma 
'B'httomointeruiene . O del Cielo oc? 
'■i imiRetij .quella, ch'io chiama tt t int- 
tunità di quel ragazzo.crx divina vg 
:ht al mìo bene m'inai tana, i fojpetti , 
mi apportauano i tortefi inaili di Cin- 
o non oravo ditto, chtvn mal habito 
to nelpcnfarefempre al male. Par poca 
rratia ad vn par mio , C$* vlttma roui- 
bi fognar far lite fine.» danari Ym luom 



ATTO 
fo tu io rat fon conofc'mio ! no» haurrlt- \ 
fiimoniji e quello che più ìmporta.conper. 
ftneche hanno poca vagita dì pagarmi,» 
molta for^a per trauaglt.irmiìll ripigliar 
la Schiatta non trinilo fhau erildanare. 
vii fi mostra imponibile, onÀerimango pri 
ho di fper*ri\a Ai più rimettermi in piedi, 
tquafteon cerreta didmentardi pouere 
tnidicol ma chi sà,chi te cortefia di Cin- 
thiononfit temedefima ch'uà dianoie 
He vagito far fritta,* quando non la rara 
tii la tfteffx, diafi la colpa ci mio poco in. 
gegno.ch: non te conobbe ,enon .% te fu*, 
molta l>ontx,che meToffir/e; mi d:j[e,cht 
tra alloggiato in via Maggi in citja di vn 
M- non me lo ricordo : ma lo at endiro 
tHtfhogv) per addì mandargliper dono iet\ 
la mia mala creanza, e pregarlo , fe non ■ 
ba più penfiero d'aiutarmi ,cht alme-' 
no h-ibbia carità di cohfigltermì . 

SCENA T £ R Z J. 

Frittellino- 
Trilt. X E querele ch'io preueggo, mi commaa 
\ . d:mo,th 'io pari '.idi Firenze , &■ eh» 
lanciando Ltuorno tù te man ma'ica, tnt 
ne pajjì in altro flaro: ma tttnm glande , 
th'toporto ad Orati* . mi sforma a non te- 
mei perico!o,a non curar vita,& a tejciar 
per commodo [no quinto poi eflì fperar per 
vlilmie.echi non sà^ht s'egli hxutjf f/«J 
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iute , non hsurcbbe ■voluto col f» male* 
fie g danneggiar feftiffoì Uà poi quei!» 
li buon* Oratio.che quando pub, riconof et 
•hi le ferue,nì douefi fpera,fi debbi gite- 
mai traU fciar diferuire,^ accettare al- 
'e usile il buon'animo in vece delle buon- 
opere, Mi hb penfxlo lapiù ingegno/a fur- 
beria, che giuntai s'imaginafjt di fere il 
maggior furbo, che habbia l Europa . HÒ 
vdito il Cipriotto dir al fue ragajz.0 . che 
(edoueffe {pendere due mìl» feudi , -vuol 
confi* \ir(non io fi per moglie^) per aman- 
te ) la (oretta di Orario, della quale non tò 
corvè fi fia incapricciato , emendo in tuo' 
%o oue non fi pub cosi ben vififare:ma tec-> 
rèlationt hà gran fotx.v t \ bella,e piace À 
ie gli altri : mafia come fi ■voglia.stl mio 
propofito non ferue altro che il modo , (h'it 
ho trottato per ingannarlo. • 

C E W A Q^V A R T A. 

Oratio, e Fric:e!lino. 

NO « > potpbite tifar più qnefla vita, 
nìpoJfoCbench'ie voleri) viuer d" a- 
uaniaggio di quello , ch'io fon vijfuto fin 
qui , Innamorato.ftllito , dif ceciato dal 
padre, abbandonato dui ferito, perfigHÌta- 
te da un Ruffiano, querelato (eh: pub ve- 
dere) aSa gi ufiìli* ; Ohimè che quello e un 
ampofito, che affligge il ccrpe,&aiiuele- 
I> 4 M 
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ria Tnn'tmiL-i. 
Trit. Ecco la vofira trinca Signor Orai 'e , Saott 

gicrnofuton giorno. [ ■ 

Orat.. il delti f aliti, e me confili F'il tritino , 

qu'fio Mreblie ejfere l'ultimo buon gìornt 
.the minami. 
Fritt. £ perche! Non uolttcforfi, che fin vifer 

Orat. N 'tv potrai feruirmi.fe non mi ftguiti. 
Fritt. Vi ftguirh , rie farà mai ch'io iti lajfì. 
OratiSe cesi ì,vien meco , e moriamo tutti duo. 
Fritt. ter non r»zritpr<di pa rota a fdiamt, ch'io 

(on proììtifiìrno di vor. iti abbandonare iir> 

fiao,rh--non-fi.itr morto- 
Orat..Non infidi peri di motìrmexo nòe-. ' 
Fritt. h'.ort ■ do noi pafftttin fotfi.che nonh* 

urte bifpgio di forni. 'ù , che ru.i -A '■> ir 

l'opera d'un ft'ttf tori ttifdceffe di miflimm 

ri,vi direi fon tutto ii cuore, theu: front* 

defitd' aliti che di me. 
Orat. Ti ringratìo, Morirò f oh, e mentii guanto 

frim», 

Ititi. Che morirci Campar bifogna,t fé noi no 
lete campar peraltro , fatelo pt. imparar 
meglio à morire , perche morir coìi impro: 
U'fo {e forfè indulto da qualche diff. erati» 
nt)pjtrejlc morir con pentimento poi d'ha? 
tttrtnnl rampato. 

Orat. Il tutto ì ri trottar modo per poter uiutre, 

Fritt . Io so il iioflro male. 

Orat. Ne hi più d'uno. „ .<»■ 

Fritt. Sefqffer cento,ho medicina per tutti. 

Orat. . 
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3m/. Con filami almeno colpirmi ilmodo,che 
vuoi tener per furiarmi. 

fritt. Ve lo diri, fappiate cerne , Ohimè, chi me, 
ch'io non ve lo puffo dire . Datemi .ingiu- 
riatemi . 

imi. Tb ribaldo, infnme,th,to,te. 

SCENA Qjr IUTA. 

Lupo,Marcello, Orano, Cinthio , e 
Frutcllino. 

VT On mi refla altra firranza, che la 140 
L \ SJra ,ef e vi par che fin tempo, aiuta- 
temi per quell'amor che uorrefte che à uri 
portaffe autlla per fon» , che pia amate, 
tilt. Ndb dubitare,. 

ritt. Non ti hanno veduti, tornatemi à dare_j 

più forte con la voce, ma più piano ce» /o 

mani, 
Intf. Tò, to,to. 
'nlt, Ohime,ohimi. 
ape. Ammalatelo quel furbe, 
kat. Ci hanne uedati. 
ritt. Cosi uogtie, 
ìrat. Dimmi ciò, che vuoi fare, 
m. Non uihb tempo. Andatemi ad affrettare 

alla Barberia del Cremona in Piazza del 

Gran Duca, enei partirui ditemi uilU. 

ni» . 

M. De IT altre te ne darò uigliacee infame^ , 
Yiiuperefo&e, 

z> 1 SCI. 
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SCENA SESTA. 
.Cinìhio.Marcdlo^upo.cFrictcUiuo- 

Cini. QTiamo ad udire quello, che dice. 
Triti. JAmr ani Voler ch'io faccia vn tradi- 
mento fate, e poi àchi ì Ad un ruffiano,* 
chi pottffevedete.ruffìano infame. 
Cini. Quafiche cene fieno degli honor.ni. 
Lupo. Signor silurili che non fono poucrt, paio- 
no honerati. 
Cini, fahno-.manon fondaci che non « tempo 

di contefe, «frolliamo. 
Triti. Il dargli una qnerelafipuofare : ma il 
preuarUì Lupo.fc&ene Ipoitcro .potrebbe 
nondimeno trouart , chi lo difendevi , e 
quando riofoffe.i chefiam noi ! 
LupcLacofuparchtfiafopraditne. 
Triti. Ammalarlo e facile coment haitnfe- 
gnato.percht alenarlo di notte a vncun 
lordargli d'vn pugnale nei fianchi, ì Mi 
lo cjpedito. 
< Luto. T di che forte. 
Triti. M.ipercheho io da farquesloì Ter cento 
fcudiyche mi hai pomeri ter tento mila 
\ non mi farei impiccai perla gola . 
! Oral.Non poffo udire ciò, che dice cefi 'ui, ni im* 
ginarmi «ue!lo,chc far voglia, lohauerfi 
À doler d'ife fieffo per troppo fidarfi d\n 
altro.equafip*X\Ì*- 
t Triti. Se Or alio ama la S c hiaua,e perdo non la 
I \ voglt* 



g^V ARTO. 41 

veglia rtfiiturre àtpul pouerhuem»,gUe 
la paghi Almeno in fna buerihorajie cer- 
chila fu» rouina,o la fua morte,per retlar 
indegno herede dille /ottante di quefte 
poverello ?. & ft ha martello, ereppi, ch'i 
meglio che egli mora come celpeuole, che 
Lupo,& io moriamo , egli innocente, Ó> io 
di/grattate- ■ 

tipo. ìo/onovn ruffiano infamt'.ma per /alate 
di coflui fon pei vn pouero innocente , 

rat. O quefiansn li perdonerò mai. 

tilt. V ammaliar uno a /angue ealdo è male, 
À /angue f yeddo e peggio : mx per ■un'altro 
e primamente fatto, nò,nò-per me -vìhù-i 
pur Lupo, nì fia in alcun modo offe/e co- 
me vorrebbe quel tri/i» di Oratio. 

rat. Eccomi vna querela per mandante , 

tilt. Se hai danari per darmi ,accioche facci» 
qucffariba!dcru,percho non dargli a Lio 
po } acm/ei debitoret 

Mpo. Sarebbe ben meglio. 

net. £ for/eche Lupo, egtaltrinon redono, e 
non le veggono. 

hiti.Qfiji do vorrò danari, (&> aìl'ingrcfto , ni 
potrò hauere/en\a offe/a della vita d'alcu 
no.nvXi con gusto di diuerfi, e particolar- 
mente di tua /creila, che caldamente mi 
prega,ch'ie le troui vn 'innamorato , poiché 
tu/enx^di/crettìo'itnonle prouedi d'vn 
marito. 

Ufi, O quefio deure/lifare, e pigliar me in bel 
tega per compagno. 

D ( Mar. 



ATTO 
Mar, Padrone 1* natura epera fmzamedià* 

'Stìtt. Efaioomelib ctiuerfì, che mt fregano f Et 
the mi vorrebbono ben bene pagargli Sig. 
Lucio per portargli vna lettor» ni vuol 
donar cento feudi. 

Cini. E* troppo. 

Tritt. E dugento s'io gli porto grata rifpoff». Il 
Signor V uIh'd per non hauer danari così 
fronti mi vuoi dare tutti i libri dello ita- 
dio del Dottore [sto Padre morto , e pur i e 

ntfono de buoni . 

Orat. Traditore, e Ruffiano. 

Tritt. Mi ri/oluo adunque per far quello , c he_i 
meritano li tue infami refolutioni , dipi~ 
gliar danari dui primo , che mi parla di 
t uà forella } « quitti fodisfar lei, burlar ti, 
e dar * me vn vrilefen\a pericolo . 

Orat. Etlanon/arà Jodisfarra,ne io burlato,»») 
tù forfè fuor di pericolo . 

Mar, Signore nU.t vila,cht la mano è vo/lra.. 

Cint. Non dubitar ch'io dorma, e vadano qua- 
li danari ho al mondo per agguagliar qui 
fla partita d'ùratio. 

Triti. La co fa pajfa bene ima s'io non tnandau* 
•via Ora fiotti Jìcuro,cf>e mi pajfau* m* « 
/o. 

Cint, Ben trottato buomodabenc , 
Tritt. Ben venuto Signori^ feperì dite a mt. 
Cint. Dito À voi fentC altro, 
Orat. Nonpoffopih tenerla patien^a a freno . 
Ah vituperofo. 

Tritt. 



. Aiuto ,aitfto yohimì, ohimè- 

. State indietro , ch'io non comportiti . che 

gh fi» fatto torto , mentre m'ito ragto..a. 

■ £ mio feruitore,e lo pojfe cattivare, 

, Fatelo in altro tempo, 

. Ah Orarie , non la volete mai intender* 

ani 

; Cefi fi aff affina ì 

, Non ho mii fatto altri ajfxjftnamtnti fe 
non quelli, che voi mi hauti* fatto far per 
for{*. 

A me qHeiloiLafciatt,rtiio lo ammazzi. ' 
Ci ammaìo-artmo infume,/* nonio la. 
fetale fi art. 

Io non ho armi del pari.vb per effe, &ci 
rìuedremo. 

V a per vn poco distratilo, vi. 
CENA SETTIMA. 
telline, Cin i Ilio, t u p o> e Ma rccllo. 




On vdij mai ipiù a tempo contrattiti 
pi dì quelli, chi fa coftui. 



L'acconeiaui male , s'io non mi ei trotta,' 
uapreftntt. 

, Edithefotlt : ma il Cielo aiuta femprt 
gl'innocenti , Ó> il tutto fia detto f*nzo-i 
(cimar punto dell' obligo , ch'io tengo con 
voi, per fo fattore, che mi bautte fatto. 
Lo deui hauer offe/o gravemente , à così 
fiere rtfentimeBto,chefar vohua-. 

frif. 
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JFritt. lb Sigiamo , À diruiilvero mi •tiofeutt 

ammazzare per trofpoben eonfigUarlo. 
Ciuf. Chi ctnft^liamalt merita qutfio, tnan 

• lìt; E come fi» la co fa? 
tritt.Voleua col mio mex.o diflruggere Lupo 

f«ì preferite , è foffe con fri/e accufe ptr 

mandarlo in Gahra,ì con un pugnale ptr 

ammantarlo, ìo l'ho dijfuafo,e perciò, mi 

volt uà irati 'or così beat. ' 
Zupo . Ammalarmi sì , potata , perche io non 

mi guardo: mit auerilarmi, t come ? Che 

giamai non offifi alcuno! 
Alar. Non andar arcando il come, perche A pa. 

ri tuoi non mancano peccadigh da caffi. 

gare,& quando ntn ne hamfii d'altri s l'è/ 

ftrciiio ? non e bello e ftnttìttiateì ' 
lupo.Pof} 'io bora -viuer fi-uro} 
Fritt. Sì da me,t forfè ancora da tutti Jsauenia 

egli veduto eh' e fcopttto. : '4 

Lupo. V trreili me co in Palagio T 
Iritt. No» fo la Jpia, fe ben de più ben vefiiti 

di mi la fanno. 
Cint. Che itile trarrebbe Orario dattamorte_> 

•dito fluii 

Jntt.Siptrfuitde , the pacìficamente potrfft poi . 
godere vnaSchiaua,che di Fifa gli fitto-, ] 
ftn^a pagargliela,tion vedendo tome^ottr 
trottar modo per fedi* finlo ,an^i quif.st-i 
fu la capone , che miftt* contraffare Itt^r 
voflr.i Ulttra,con tutto quello, chi fapttt, . 
the f-.gut. 

Cint. S'io non dutitajft, tht mi hamfii à J 'copri 

re 
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•e cerne hai fatto à Orario,!! vorrei dir no 
'a per la quale comprender potrefii , che fi 
ome ferme hoggihaìla vita, ancora per 
M hùggì fare/liper hxuer tome fojlentnr- 
* felina fatica . 

Mi eredo , the fe mifaceUi del ben* , eh* 
a fine non haurtììi cori poco ingegno , eo- 
« hà Orario , di volermi poi dar capiti* 
Udir male, volermi porre à peri colo di 
nortt : Cappe i vi paiano co/e da tener 
d.itcì 

Hai ragion*. Marcello t 

ìt gnor ti 

Và con Lnpo,da M. Arrigo , e poi eh* mi 
À detto, che non gli vuol darei fuoi in- 
erito feudi: masìben* laSchiauf ;che 
lit la dist,tpoi conducetela à cafa di M. 
iedoro.ch'io voglio co'lj ho tuttofar una, 
«et generale. 

in pigliar o : ma per quello, eh* vai» al 

refenre. 

fate forfè piu>chenon val*ua prima , t 
iùnchaueraida ml;te n affteure: Frittiti 
•no. vien meco,* f*ppi conof :erqu*Jia bus- 
ti fortuna. 

Signor*, ì quella appunto eh' io anAs.ujLj 
en^idoj andiam*. 
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SCENA OTTAVA. 

Marcello^ Lupo. 

ìi*r.*T*Anio male.chà fatto coilwno u*m 
\ punito, e queflo, che non hi fatto 
beat vien premiato . ' - 
Lupo. Vadi per n>e> ch'io fono flato caligato ài 
errar non commtfioì Orsù và coitili calh 
go , molte uolte auuiene per quel peccato , 
che fu premiato; vada per aite' danari , 
ch'io ho hauutiper far commetter tnill cj 
fceleraggini. 
Mar. Se fornii tuoi conti ptr quejia regola , ti 
trotterai creditore di molle perfecutioni . 
Ortù ba marno da M- Arrigo . 
lupo. Batti tìt , perche io ho contefo feco por In 

.' Schiaua. 
Mar. Et io gli ho dato vna /affata: ma [e vuoi 
la fihiatta iti , non gli hai r« à parla* 
rol 

Lupo. L ' ■vero; tna temo di non attaccare di nuo 
uo vti'eltralife, 

M*r. Tù non la dei volere. 

Lupo Lavogl'io. 
t Mar. Batti adunque. 
j lupo, lo tatto. O di (afa, Tith, tock. 
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S C ETN A Ut O N A. 

' - f - - ' t%V " 

Arrigo, LupOjC Marcello. 

->Hi *•? 
^ Amici. . 
'fciatt and» me. 
vecchio vie^e,Ó>io mi ritiro. 
hì^qutTìoamicoì • 
un'io, chi- ter non far li/e,nìpiìt conttn~ 
reftnuenuto per la mi* fchiaua , e s'io 
rio, mìo danno 5 vn' altra -volta guada- 
mi. ' r 
'io te la hiHfflt data quando tela prò, er- 
in e farei à e-jeffhùrapen tifo. lolarifer- 
1 per ch'wirmi di un dubbio, che per" ho- 
t non ti un dire. 

Ichi chiarirà me del dubbio ch'io hi, che 
5» mi facciate ^trt> 
,*Gi ■tSiìti* chiari ff 'tutti. 
La msfericordia mi ha chiarito aneh 'et- 
iliche mai non fi ì trouata ne i miti bi- 
ygni,"t mi relfa altro da uedere ,fe non 
he fi ritratti anche una puffi tia , che di. 
butti che ql ch'I mio , debba ejfer vofiro. 
Andiamo, cht'l Stg. Gintbit premier* 
\l lutto. 

Arrigo Polo. 

llpefodeimieitrauagli ecosigreue, (he 
io non ho per poterlo reggerle quan- 
do 
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Attui eredeua d'hauer gei; erato figliuolo, 
ehefubentraffe ai carice iti effo , Irono, 
d'hauer crefeiutovna fomma à miei af- 
fannami ha condotto una porterà ftliau* 
in cafa.la qualenel narrarmi le /ne mi fe 
ritmi hà pollo inntfjprà di compafpo- 
itarla,r5> arrendere , che mifinifta il pro- 
peffo deUt fu e dif grafie, i 

SCENA DECIMA. 

Flaminia, & Arrigo* 

fiam. Alla feneftra ho tteduto lupo parlar- 
■LJ con ioi , edubitaua che come co{# 
fua non hauendo.hanuto il fnodanaro,n$ 

tne gli tornnfie j Onf te tra venuta a pre- 
gar ut, che mi tenefle almeno tanto ch'io 
re/fi parlare at Sig.Oratio. 
Arri. Lo (affrettar di me figliuola , ì -vnfeemar 
quella f e dt, the alla mia Qualità fi debbe $ 
* quando »i hautffi utluta dare a Lupo » 
bob farti fiato tanto à negaruegti affattoi 
non mi f~.tr manco bonetto hauend'tglt fo~ 
pra di ut-i talnta ragione quanta può ha- 
ute' hutrmo ehe habLi»fpeft il fuo danaro. 
'Slam Quello , che à fot pari un dubbio ; ch'i» 
habbia della ptrfona voflra.i fcfpttro,cho 
io ho della mia difauentura » laquetle co* 
tnincib in Cipro,fegnitò in Pifaj e temo » 
che nonperfeutriin Strenne. 
Atri. Inteft il tutto di Cipro;ma voi non midi 

cefi* 
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ftjhi Ivo/ho affare. 

n. Maga gaffi; e fui figlimi* diM. Agat- 
nne. 

i. Non più . non più » che ui ho da apportar 
numa » che ui riffituirà »i i primi HoSri 
contenti. Lo SÀ Oratisi 

m. Signor si. 

i. JLitfplin* » ò Ri{xj>Hn» I 

CENA VNDIC1MA. 

RizzoIinajArrigo, c Flaminia. 

T.*^HÌ dirmnda ! 
•(.V_< San io, vien fuori. 
J. Eccomi . 

7. Q/tefl* , che tù vedi htturai per crdirtt 
mio à feru're come ft min figliuola foffc.e 
in tanto ch'io vi per Orati» . t ch'io ritor* 
ro,no:i fi apra h porta àperfona del mo-i- 

do,Ke tnitiovi affacciate ii'e fiueiìre , f ot- 
the temo di qualche iiralrgemwet ili d.m 
no uosliv s entratt ch'io torno tantoflo. 

|7. Vivbiidiro -.tornate tosi» , t nella butti 
hors-) Signor*voi eravate in t*j*n e/Ir* , 
tfionov lo f.tpiua'ì E dotiitrauxti? 

m.Ia "una Camera ferrai sui da Ora ti o ,e 
da Vrittellmo ; ma poi • i.'rouaCaui da M. 
Arrigtptr trita buon* fortuna, 

li,. Oi litio non vi haurà condotta in caf/Lj 
per infegnttrui à tirar A' annt\\ì Frittt'li 

no J 'mi metter mmoft nm'tn enfi cami- 
ti* 



atto Qvarto . 

L t,ondc fi può «indicare , che qui fotte non 
per altro, che per pur par la fuperfiuità del 
tutor delle tenta Otarie,nen e cosO 

mTlam. Nonsò che ui diciate ditene, uè Orati» 
mi patio mai di arme . 

I Jt*^ -E d'Amarti 

\ Tlam.Oquefit ì ccfiiitne Irà donne, ecaualie- 
P " ' 

| Jt/'££. Dunque diremo . Le Donne,i Cuti alter, 

t amor iftnxì orme ? 
t ~ilam. Dite quel, che volcttle , & entriamo in 

taf a. 

Il fine del Quarto Ano. 
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SCENA PRIMA. 

Francefchina, e Frùellioo. 

I' t'affatichi tanto net darmi ai 
intendere il modo , eh' io del/bit 
% tenereper fare una poltroneria, 
* come fe titnon fapejf !)( hequ*. 

fio e mio effercitio , 

Perdonaci , ch'io non mela raccordano, 
& era così fuori di mefieffo , che mi pare, 
ua dì parlare con un* donna da bene. 
. S'iò fofjì donna da bene , nonprattieherei 
ueo,ne rìi perauuentnra haureiìichcfar 
dime,onde andando noi del pari, potremo 
feruirfi ,e praticare infume . 
. Tu d) il vero: ma in questo prefente afa. 
re Infognerebbe, che tu fu/fi fcaltr* più del 
Voi din arte , perche habbian. e à trattare^ 
con perfone,che l'intendono ftraordmari* 
mente. 

• Stfofiero più atluti d'ima càmera/adi 
Fiorentini, noti dubito di non farlo à ere- 
dere tutto quello.che /togliamo . 
■ Io non ti darò altro attumimento, fé ito 

che 



ATTO 

che tùmtttiparolcgtfli, e fotti, e munii, 
restando che vedrai,cheil negotio vad* 
mutando naturM. 
fr#c. No» dubitare, bteptncho afiai più d"vn, 
Auocate,di lift pronto , auan\o di gran 
lunga vn Cerettano , Cellotorto e parole 
h/tjf: [apro qualfiuoglia Ipocritcne,bia/t- 
tnare,el*udaremi lafcio adietro ogni A- 
dttlatore,piangere,e riderò, à me e tutt'-v- 
ne,t poi /*» donna Aa\rtd'treUame^e met- 
ter à fegno la ratina di un terzo carican- 
dolo delle mie colpe; non ti dico altro. Sono 
{lata famiglia** di uno tanfo ualente,e:i_ 
afibrtato, chefii arricchito conia renino- 
di mille perfone, & ì pa>/o più fedtlt 
quando era più mancatore; & accio che 
non fojpetti, chtq*anto ti dicono» fi* 
vere, ti feiuaperauuifo, che per compen- 
di» di tante virtù ho ferxito diecianni in 
Cortigiano » 
fritt. Altro teflimonìc delle tue buene quali ti 
non mivoleua.che la chiu/a del tuo ragia 
namento poiché tu carichi di tanti difet- 
ti il Cortigiano , cerne non ce nefcjftro di 
tuoni, e purnt cono/co iodi tantaperfetth 
nedot-ti, chenenpotrìano nianchecre» 
dere, che ftpotejfeefitr così trifto,erib»l~ 
de coste tu f*i,ec6tni credi, eh* {tane 

'0. , 

tran t. Gli deui ceno/cere di uidula ,& pern- 
Utione di chi gli crede tali : ma ti ajftclf 
r'it,che molti fono $cfi per ero di ducato, 

, tht 
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ehtnrio poi T anima d Archimi» . 
WyF.-t di ehi ì caftiui . 
afta dire.tal fa di loro, 
lì quanto tu vuoi jht mai non mi fumi 
tdere .che quello, che fi amnz..% nella fer 
tù del fuo Signore con me%.' virtuofi , 
thabbia imrodnttiont nella fu* gra- 
tper la via delle Ietterei del fangut.pof 
gramai h tuere. macchiai 'imperfettio- 
-j • . 
irsi , e checofa ìfoi vn Girofilo in v» 
■mpo di ortiche? 
'no cofariguardeuole, 
' anche il primo fnclto. 
) be1li,laftittr i fu ti nostri per ragionar 
! i fatti altrui > 

'aeriamo quello che fi vfa, Orsù ànoi; il 
itloeinordme.nèviecofa , che mi dia 
'ftìdio fenon il penfar, chehabhia mojf* 
te/lo Greco non hxuende mai uedntiL-i 
r fetta, 

I volermi pigliare gli altrui imp uri mi 
ceuafcordar. gli a fari propri/, ti dico a» 
vnque.s'ionbntel'he detto, cheftlafci* 
t endere,che per fama f i inn munto di 
i, Ó* che non intende di •viuerntfcnz.ne 
tr che la fìpofii h.iuer con danari II pri- 
wsborfo farà in man no/Ira di dugenfo 
udì 5 &farà fubito , the glie la dare, 
io ; Eia burla come l'hai tu brn concer- 
tai 

Btnijftmt, hoprtmtfioà autllo/chitutt- 

té 
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lo , che Oraiie gli farà h/tuer la liberti 
■ dal fuo padrone, fe ci {irne proni amento 

inqueflonegotìo. j 
triti, tttoglidiffipuriinejfo . 
frac. L'ho fot condotto in un luogo fegreto , & 
ecnfegnatcle ad Orfetfr,che lo i/eflaji*. j 
quale (e gif affatica inforno inficme con 
tutte quelle fue compagne , & FÉÌ ditto ad 
intendere, che bada Jeruireinuna Come 
dia, e chiamarfi In Signora Ométta; ft che 
tutte- lo chiamano per quefionr me , ni il 
fui ietto vuol ri/fonder peraltro 
triti. A chi Vhai tu dato ad intendere ? alle 

fchiauc;o ade figli* t 
frac. Alle figlie ; perche egli si molta bene , 

quello che i eiliamo.cke fingftf00tr* 1 , 
tritt. Non peteu.rmc trottnr meglio. 
Jrae. E» Wl ari <%gcntilt,ck* permia fè epety 

cato chenon ftti ricco fi come oblilo. 
Triti. Se la roiba ìhautffe àparttre fecondo l* 

ciera,auantt irutarebbono flato? 
Ir Se. Non eredo, che ti alteratili troppo d i for- 
tuna, 

Tritf. Ne ti. b"iirrfli Enfiti* d'auantaggio, « 
poi io mi contento del mio fiato ; che 
io mi tento fai ricerche lello.poich'w fon 
fanon/G-he . inteUetto.ch'iosò campir 
la vita da hiiomo da bene. 

trac. Di que!l: the fi vfano nii 

trite. Di quegli huomini da bene, che vf» 
io . 

trite. Hai ti forfè inumate una fìggi* tuo- 
na 
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ua d 'Immuni da bene} 

t. I^vna foggia, che dourcbbe effier vecchia: 
ma pochi la cq/f amano , ujandofì hoggi il 
chiamar anche huemo da bene colui , che 
in temi o ^' >:Di,e } à dare vna pugnalata 
ad vri altro che pi/ci ,ò dorma, e che aliiL-> 
macchia tiri "ut.' archi bugiata ad une.cht 
ncn lo vegga,e cojefimilii queflifono quel 
li,de quali fi dice con ■vti'enfafì j cape egli 
ì in grsnd'huomo da bene, ti io dire t chi 
tàdarefen^efitreconofeiuto. 

e, Z 'nero per mia fi ; l'altro gicrno totttefi 
amh'io con una donna,che uoteaa ch'io la 
teneffi perda lene aldi/petto de'd'hotfjtà, 
& perche mi fuggì vna parola , che r.on le 
piacque malto ,fubito mi dift rihai da ri- 
balda , t oglio li ottare vnhuomo da bene , 
che ti tagli il vcltoigiiarda, iffcio da ha» 
mini da bene. 

ti. Vi e dipe?gio,hai tune'afoi.n'allroabit 
fendi: conditione de gli huomini da be- 
ne} tna hi è ancor queflo , chevnochcfa- 
rà,ofaràiltitolatonel>a militia.ofivfur 
fu à qualche altra preiegatiuantln.cn. 
do,Ó ha torà pendenza eoa vrì altro Jlqua 
le non terrà per (no pari, "o fia per la nafei» 
ta.a perla profejfione; e parendogli dalla^i 
gentrofità di colui haturriceuuto tirag- 
gio per hauer egli detto di far /eco quiflie- 
r.e; fubtto per ricitperatione di honore con- 
certar adi farlo bullonare, da cinque, ì 
fri di quelli huomini da bene cosi fatii.pa 
E rendi* 
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rendagli di rimanere homrato,quando dtt 
vn fouerch io numero habbia fatto far q~l- 
lo,cheglipareua,che nedeueffe far Vabon- 
danza del t itelo , ouer quella del f angue j 
cofa tanto lontana dal gialle, quante ni* 
ne efercilf.ia per gmfììffma. 
Ir Me. Ti e perdonare, tenendo tà da poutrihu*- 
mìni, tomi quello che fei pouerifimo : ma 
fecondo la riforma degli huomini dabe- 
n e, come vorrelli chef facefei 
triti. 2eggio\mapiuhenorMtamente,t§> eccola 
mia opinione, Io mi tengo cffefo dalla pre- 
f unitone di colitiche non hauendo rifguar 
do al grado mio , alla f/a baffczza, ha 
tato ofato\dijf dannilo meco fpìdtr parole 
troppo audaci\nt volendo io ch'tgli rima- 
ta fen^a rintuz^amento delfuo orgoglio , 
intendo dt ritrattar perfena à lui inferio- 
re, la quale in vece di fpada addopri vn 
battane, e lo faccia pentire della fouerchi* 
prefuntione,rendendolo capace , comeprt- 
ceder fi debba, co mi ti pari . 
Trac. Sarebbe meglio :ma ptù fallace . 
Triti. 2; l'altra e peggiore,emtnt> hanerata. 
Frac. Siamo dieira advn negotio,che molto irn 
porta , & per qutllo,cb' io veggojo lafi.i- 
ma per vnaltro , che non importa nulla à 
noi. La fi amo dunque i Duelli, che famt 
f curi di non hatter giamai quefto impac- 
cio dirìtrouar perfena da manco di vn'al 
tro, che ci habbia offe/o , ilquah ci vendi- 
thiptrnm degnar fi mi di metter mano in 

vn 
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vìi più baffo , pshh% fe ben facciamo ino* 
Hri conti, lapoutrtà , condirtene in cui 
fa/» nati, 0> fi con/eruiame,ci manifefitt 
cede primi dal capo di fotte. 
Se tutti parlajftro de i toro efferati] siepe 
ne/fero la lingua in quelli degli al frittoti 
{ vdirebbono tanti parlar di quelle ce/e, 
:hc mino intendono , teme ogni giorno fi 
ìde.euedt t e/e il mondo camini con qutm 
Hi piedi, -vuoi tu che f noi ti vada zoppai 
Palliamo almenoprima di queSo,ch'ì m 
(hoprofitto, t pei sfacendoti .entriamo i 
dir ciò che vuoi . Lo/thiauo farà vtfìito\ 
>arrà proprie vna donna ; & ri/ponderà 
tempreper Or/etra; ma/e il Crtcotntr/t-t 
tanto innanxi,che /cuopra, che non ì Or- 
fetta(cieì fOr/a minere)ma ch'i vna fltl 
\a Cornata conia coda maggiore ; k che 
fan' noiì 

A quefio ptnfai, & prr/i rimedio in/egnA 
io allo Schiatte quelle , che far'doue*; vi 
là doue egiifiritreua.e fatte dir tutto quel 
lo.ch'iogliho detto, e /e noni quanto ba~ 
{la,nggiungi,ieHa,fà ctb.cbe ti piace,ch'i» 
rimetto il tutto alt 'e/perìen^a. , che tu hai 
di quefit negefif , ch'io in latito andero per 
lo /ente del Greco, il quale deu'ejferepre* 
(ente quando Or/ettav/cirÀ ditenmnt», 
Vado,nen tiperdcre,tvietttet?e. 
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SCENA SECONDA. 

FiKEcIlitiofoIo. 

"Enti. I Lbelio e, che co/lui tratta di comprarla 
X Schiara fer Orazio, e fargliene un pre- 
ferite, mostra uri 'affetto csfi grandc_> 
in quefto, cerne fefofie ti fue maggior tra- 
uag&o.ne io -veggo l'hora 3 che /accede; à 
fot , che Ora fio habbia una avita il fu» 
coni ente , io timo, che nel ria fcirm i qu e* 
JU inaiatici fece honorate, non mififnc 
eia famigliai » uno /pirite di poca con/eie» 
M, Ó> che mianzji'.domi nel vttio mi ren 
da difficile la/alme: Ma ecco Marcello , 
& ecce Cintile, e Lupo. 

SCENA TERZA. 

Marcello, Cinthio , Lupo, eFrittelliao. 

Mar. T) Adrone,voi credete à quel Frit telline, 
X & io non mici pe fio auuexx.are\Non 
vedete vet-qttando -ni parla , che non tien 
mai fermo il piede? Che fempre gira glt oe 
chi ì Ch* Ben fini/ce il concetto! Che non 
fà punto ferme ! Che le fui preme fi e h.ir,- 

r ~ no del condi lionato ; perdonatemi ite di. 

^ feordv dtjtvti.fahhtilx.cle, ch'io hò detta 
•vestirà uputaiioncmi fà f*rlar\iù del do 
Mere, quanto alle flato mie : ma non ruan 
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Tetti douer e fecondo l'oèligodi buon fer- 
nitore. 

Ut. Non? intendo bene-.ma credo che mi lau- 
di. ^ — " \' .1 

'.t. Tu ofcnti cerfi parti colliri in colui, per lì 
quali non gii credi . &àmr conuien ere-, 
dergli an r0 r che forfè bu z i ir do , poiché mn 
mene (erette goffaggine ilnenfrgitire.chi 
errore l'h. tuerprin cip: a te. 

ir. Seguitiamo, efinifer-fii» bene j 

tt, E principalmente per me. 

I- Ecco Fritte/ti»», che hai fu fitto intor- 
no /ti no/ho feruitioT 

■t. Tanto . tbrne-n mi rimati da far altro ', 
Orfetra ì voftra. 

t.Zdoueì 

t. Vfc:, àhorhora di quel luogo, chefapete 
con ^onneche t'accompagneranno. 

t. Che dici tù f dtffiderai mai piò di co/lui J 

•. Mi fiderò mr?o,ch'io potrò. 

'. VmfcroiAndite tutti due ad incì trarla. 

'. Dubito Signore t che coftuinanmihaib:a 
troppo fede. 

. Te lo dette dire la tua eonfeìen\a . 
'■ °"* aprendo, che mài fognerebbe far 
male ti fatto mioJer,,i ri, , f t f,ì y u< ,nÌ , il 
tuo padrone, ò trottagli perfine a eutprefii 
più fede di mt-.Signor Cinthio à Dio. 
Xnwti.maldtno.FritteUinoviensuk- 
uu . che per tua fodisfattione gli voglio 
dar vqittcinque baffonate . 
■ No» uoglto, che ferme niuno labbia ma, 
£ 3 it, 



U,thefthent e troppe *rdito,kà però fallo 
inutilità. 

Mar, Signore perdonittemt, fratello perdonami, 
tht'l grand' amore,tW io porte aU'uno,e'lpo 
to credito ch'io tengo Maitre, mi f adir 
te fé, eh' ie uorrei mentirmi per la gola . 
\cìnt.Off*nde dimandando perdono, guarda, 

the mode di ottenerle. 
Triti. Io non tengo coltra, emnffimamtnie co» 

pari fuoi.frte lo fliffo anco noi. 
Cint. Toccatati la mano inftgno di pace. 
Ma r. Ecco In mia,che non fece mai futrf* • 
Triti. 1qmfiapme,cht mai non efefe alcuno . 
Cint. Collere non fanno far altra male, the con 
1» lìngua, TritteSino ma uà. ad incontrar 
la mia, signora Orfitta , e fi mei ieco 
Mt*rcel!o,cevducilo. 
Trìti. Vo>&tìiu'ttnmeco pernen fojpti 'tarpili 
dime. 

ì Mar. Và.ch'io lungo fempre penfando peggio. 
Triti. Che hai tu dtltoì 

Mar. Chenon mìpoffa mai tntraitfnh peggi». 

Trit II del le /teglia Signor Cinfhio raccor- 
da tetti, che mi diceftt . che nel ritener Or~ 
Jetta.mi dareste flamini*, fate, che quel- 
la fia pronta.perche quefla "e all'ordine. 

Cint. Tnttffaràintmtempo t a>ìdxt*purt . 

; Triti. Andiamo, 
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CioihiOjeLupo. 

*"*Hegiuditiofaidico!ìtti,creditù,cht 

m'habbiaàferuire? 
Eugenio feudi fogliano hauer gra forX* 
> chi ancora ha fece bifogn»,onde con co- 
ni, che molto ne può h nutre, nonfipuòft 
on fperare.chepofanofitr, the manttng* 
% parolaia quale fi può ben però creder*, 
ke offeriti più per fuo profitto , che per ne- 
ro ferititi». 

d le ebefei dell'arte credo attintomi dì 
\:makme t th»non nacqui hitrfera,farà 
ncora conceduto ilmttoutrun dubhio.C» 
iti [degnato contro Orati» uuole i dugen 
»fcudi,& con tffi fuggir dall'ira fit.t.e ft 
tutSlo e, perche ucler Flaminia nel rnede- 
'me tempo, ch'egli mi dà Orftttn ì E pur 
appiamo.chelttuuol per Oratisi 
Il dubbio ì bello ; ma con le fitte parole ni 
o rifoluo.Non ui ricorda, fe in camera m# 
ha difie t che uoleua, che Flaminia capi- 
afie in mano di Oratio,nel tempo,ehc Or- 
r ttta ueniua in man uoflra , acetiche egli 
■onducendola fuori ad un luogo lontano 
tre miglia.non potejfe hauer cosi toflo nuo- 
tadclla fugga della forella,e perciò l'acci» 
reffe à uendettnf Et che altro non ttmtj 
i» qtttfiofche di Or atto ? 

E 4 Cint, 



Ci nt. Me lo racctrdo , ì vero , & e cofa molto 
propria .' ma non hi pero fallo male di co- 
tnandf.r'à Marcello, che lo fegitili , acciò 
che in vece di Or fella , non mi defic altr* 
per (orni . 

Lupo, e' femfrelene lo andar ft ananz.ivdo, in 
Ulato 4i ficurtxxjt, \ Ma Flaminia rome, 
la catteremo di mino di Arrigo ? 

Ciuf. Quando non fi potrà far mirto , diro poi , 
chi e mia forella ,fe bene non intendoporo 
di dirla à Fririellino , che la conduca ad 
Orario 

Lupo. E [e Vrittellino non vi rolejfe dar poi 

Orfettai 

Cìnt. Colui terrà più conto dì conto feudi , che 
io gli darò d'aunareg£Ìo,cht della tema, 

th'et pofia h'autrdi Oralìo ,fcoperto c'ba- 

uejfe il fatto , perche i danari in fini fon» 
poi iveriintercejfcri apprefio i pari di co* 
fluì. 

Lupo E aual cofa non intercedono in ogni tri- 
bunale ? 

Ci»/. Battiamo da M.jirrigo;Eccoci alCvfch. 
Lupo, Batterò io, Tich.toch, Signor nontifpon- 
dono 

Cini. Lafcia batterà me, Tich.roch, manco ri. 

fiondano. 
Lupo. Barriamo furti due. 
Cht. Batti lìè, e batti fot te , 
Lupo.Tieh,toch,tich,tocb. 
Cint. Par che tùnanhabbìa fitto , Tirh.tech, 
tich,toch,tich,Uch. Orsù nonvi ìniuno, 
e Culo aiutami. 

SCE-. 
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Ma rcello, Cin th ioj e L u p o.. 

~XH/ penfa malo di Frittellino.e degno 
-J di mille malanni ;per mia fe, che il 
tnor Cinthia, cosi tilt buia l'ha in doni 
fa,èla più bella figlia di Firenze, 
he buone nueue 1 &> allegrerei 
•it telline è intorno da bene, 
he dici dunque? 

h'io mi mento per la góla con lutti , chi 

'.orto ,faiuono,epenfano mal di lui,con- 
ce la Signora Orfetfa , che rifplende co- 

r i n Sole. 

che (ertela hai tìi, che'fta poi ella ? 
testimonio di tutti quelle Cit Ielle, che 
ino in fu?, camerata nel luoco,t}>e io ui 
fi,le quali Iurte l'hanno accompagnata 
f porta , dicendo à risederci Signora^ 
fetta, à riuederci Signora Or fetta , &> 
4 con certe giratine di occhi .mtnamen- 
Unaticht fen'i vfti tacche per mia fi, 
c ujft palio da pou er'hnomo.n e vorrei a» 
ovnagiuliata. 
irfante;e dettegli ltfci*Biì 
Ui pena del luoco eh' vfeiuano, e venni 
rendo per darui la nuoua: ma, ecco, che 
vgono , titirixnci , e contemplante me 
o la belle^a , e poi direte s'io me niti- 
do. 



ATTO 
S C I N A SESTA. 

ì frittelliuo.Leandro.Francefchina.Pimp 
pìoella^Cio t hictupo, e Marcello, 

ì tritt XT e » dubbiare, che Marcella non fi e 
! " JN accorto di cofa ninna , an{i creden- 
doti Orfettafe n'I andato velando à dar 
la nuoti* àCinl hio. 
\ Lean. Ma dimmi Frittellino, ìpotvero.cht 
Gratto babbitt ottenuta la mia liberta , f 
quando l'haurò feruilo in queflonegotio t 
j triti. Verismo, fa par tìt quant'to i ho dello,» 

tanto balìa. j _ 

' Cini, E belliJfima:maaeeonianci , aceto eh « 
goda ancora, della/onorila della *oce:m* 
chenonciueggano. 
ttun. lo mirauordo ogni cofa molto bene 

glia co» la mia buona forte , eh lo lafap- 
pia metter in effeeutione. 
Ù Vr&e.Confultianla meglio.perche nel farla bf 
1 M v'entra Cetile di dugento feudi , e nei 
farla male Àmt.&À Pimpinella ti da», 
mt di dugentojl*0ate sii ì Afine, * *(o 
Trivellino cinque anni di Galera , & * 
leandro**» buona fogHatur* dal fu» 
padrone. r » 

tim.§b«tndo mi addimaniajit non fi tram 
,mi d'altro, che difendi, dì vtfl* nuou% 
di rimetterci in piedi, &hor*fi ttmt.eht 
il tutto fi emtmt* ì» $egU*ture,G*leri t 
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Afini ,e Staffilate, à dirai il vero io fiò per 
ritirarmi ,e godermi fen\a /affretto, i miei 
pochi firacci. 

Ut. Non -vi è pericolo, udite. 

un. Sto quafiptr non vdirfi anch'io , ereifi- 
t ut ade ti le tue utlìi procurar 'altra flrad» 
alla mia liberatione. 

nt. Oche tu fei d'accordala Marcello) conce 
fiera ,o che tu meco fti fatto fiore , 
Darei del capo nel muro,sb di non gabbar» 
tniiche quella e la medefima, ch'io ho ve- 
dutav/ciredi ql loco.enaminareQr/etia, 

iti. Voi vi perdete d'animo, ne fapete perche; 
e come -volete voi, che la cofavada male ? 
Vdite come thò concertata , Voglio , eh* 
quando Cinthia Fhaurà esdotto in ctt/a, 
giunto in /ala, finga che gli "venga uno fue 
ni mento di cuore , Io fttbito lo porterò in 
una camera, che hà tmafeneRralchegmr 
da nella carte diM. Fiammetta , e quia» 
lo poferò /opra il letto , voglio poi che die* 
di uolerper qualche/patio Rar/olo ,& io 
chiuderò tvfcio àfine , chi niunoui pojfi* 
tntrare.Voi donne partirete, ($> io mi faro 
tonfar il danaro à Cinfhie , in tanto ce» 
la eorda ch'io gli hi data, fi calar* nella** 
cortt.daue la prefata donna Fiammetta 
f attenderà, come di già con lei ho concer- 
tato. Andero poi da Flamsnìajaquale nM 
ho dubbie. che fst&itonon uenga mecoquM 
do M. Arrigo non fi a in tafa\Cinthioapm 
U Pvfcit entrerà in camera, e non ut tre* 
M 6 ama* 



ATTO 
ttando ninno ci terrà per tati Kegroman- 
tti , onde ip-tutntato potrebbe de/ìfìere da-> 
quefii capricij > * noi Trionfanti /inderemo 
dì cosi foltnne burla. 
Cini. Co fa mollo riuf cibile s'io non tivdiu.t, 
Alar. Co/fui ì tanto ir ilio, ch'io Temo , che no» 

gli ritfca ancor eh* thabbiamo vdito ■ 
Trite. Mi piace, sì à bene, ne potrebbe ftarme- 
glio . 

Tira. Non vii più pericolo di frutta. 

Lean, Non ,ft lafrattica anderà dal pari con 

{ìnuentionti 
Lupo, S'io foffi tmlente^om'ì cottui.la mia bot 

■ tega non farebbe fallirà, 
Cint, Credimi pure ; che di mia mano, del capi - 

tale vi lafcìerà il nafee T orecchie. 
Sritt. Fratelli non fi perda tempo, <$>animo,che 
Je fapefie quello , ch'io so fare quando no- 
glia, diritte, che chi fiuo'rà opporre à no- 
ihidìftgni farà guerra con ft mtdefimo , 
poiché ho mille modi con che precipitarti 
■vno, che ardila di folleuarfi centra io 
mieinitent'toni. 
Mar. Signore e meglio,che gli doniate dieci fot 
dì di pìù,elaf ciarlo andare, 
ini. Più lotto uenti pugnalate fauanta?gìo. 
upo. Il guadagno.chefipuo far/eco, èilcerca- 

re di non perdere la patienxa . 
ri/. Ne» fi perda più tempo,the il Greco ti deb 
be affrettare, 
*Lean. Non veggo l'hot* di tjfer fuori di qmSo 
JL impaccio. 

Gin. 
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. Non eifti entrati ancora . 
. Sano queffi,che uè fono alla mito, noilraè 
. S; fono,taci,e la/ci* dir àme Si%ru>r Ci». 
thio ecco il {tutte delle mie fatichi, & ec- 
co quanto bramando hauti i meritatnenft 
confeguit». ■ - > ' : 

, Più mcriteuolmete eonfeguiraì '■ tù il fìtti 
to delle tue fi firlic, il tinaie in b*euc coglie 
rat dal! arbori di qtttfle mie braccia . 
. Io so che l'arbore della uoftra eortefìa ht) 
fempre fruiti maturi. per diftenfarc à ehi 
ni chiede- % . 
. 1/ à chi non ne uotrebie ancora , pur chi 
glint eriti; è quefta la Sign oraO r fetta t 
. Quefta ì quel! a, per la quale tanto fyfpir'a 
to bautte. Signora quello ì queISigi£in~ 
tbio per cui ut bo configli*!* à lafciar tir», 
ti illuftri partiti, per efierpaxtccipe.delLt-> 
grafia fua, qutilo e quello t cui la fama 
hà feruitoper maffaggief. dell A uoftra bel 
le\ZJt,equiRo e quello finalmente .per cui 
ut douti 'e f cordar padre, frate'ILe patria. 
. yà uri occhio d'inimico, e non d'amante. 
, Vi poi rebbe parer ideano Sig. Oifeitx,cht 
non hauendoui mai ueduta ,eii h.ibbi'ipre 
fo tanto amere ; ma per la ragione detldui 
da Frit telline ut amo cos'i cardia Imeni e_j K 
che; Che cofa e qmfta rheui fende t Par 
zna fune; lafciate ch'io latttggaunpvcò. 
', Ohime;PoicLe l hauete ueduta,ui uoglio 
narrar un ca fo il più belle del mondo; Sap 
piaft che la Sig.Or fetta hà ritrovata que- 
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fin fune ai un* delle fue eompagneja epe* 
le con e f* veletta fuggire quella notte ce» 
vn fuo innamorato, onde eli* per non far, 
the fi fofpetti di feduttione dal fu» tato, 
ferefferfipartita.gliefhà leuata.e portata 
feeo à fine - che doue non ha colpa s non. fi 
f offa ancora fo^ettar di pena . 
Cint. Gran prudenx* , ò non picchia inumilo* 

ne,non e cost Signora Orfeitaì ^ 
Itan. L'inuétionedi f rit tellina mi fà parer pru 
dentane io mi fcoflo mai dalfuo ci figlio. 
Cint. Doueuale nell'vfcir di là eenfegnarla A 
lati e non prèdemi quella pena di portar' 
la Piglia Marcello porta via quejlafune . 
Mar. LapigUo.e la r'ferbe à fratellino, 
triti. £ tanto liiga.cke pub fer aire ancora f te. 
tran. E pur che non xuanxi per tutti dito, 
firn Vi rinuntio la mia parte à Dio . 

S C E X A SETTIMA. ^ 

Ciothio, V ri ttel lino, Leandro , F rais C6- 
fchiiUjMircello, e Lupo. 

GÌHt. \T£$?° P"* di prefente quegli occhi . i 
V quali ancorché r in chi ufi entro à 
fijt forti mura haueuano for\a di ferirmi, 
non fono già meri e rijplen denti di quello, 
theilpinfitrorm ragion*** . I quefiu 
chiome? 

9t«ne. Se il tette fi fcuspre , la pioggia mi b# 
gnaiVi «uà fi faina. 

$ C 
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t C Z N A OTTAVA. 

nthio.Frirtellino.LeandrOjLupo, 
e Marcello ■ 

NOn fon» quetle.cht fparfe alt aria rto 
Aonomentrifplendtnte il Salti 
, non gli frodate Signore, entrate in taf** 
che quelle non/ano cerimonie da slrada. 
Marcello noti p enfi tu, che quella tarda f*r 
nife per calar/, nella corte di Madenn* 
riammetta} 
.Credo che sì. 

, prona un fot» di calanti la Signor* Of 
fettapafliccia,mentre,ch'io conto dtigent» 
feudi faiitatichi à qutif huomt da btnu 
fubpoìit» 

; Chepropofttifono qtuRii Che dite di Or- 
fetta pofticcia,fcudifaluatichiM»mo da 
benefttppofitoì Che modo di trattar i qut 
fievojlro? 

r. pagatelo bene fe *t che w farà del male. 

n. Ah Vrit lellino.tu mi prometti -vnaman- 
te,e mi dai un nemico ì Mar-catto à mcj 
Caualieri f Merita quei!» lamiactmdA 
tiene} E voi Signore così ruttimi trattai* 
Grideroforte.Chiamerì aiuto, »> vi ver* 
rifatte? affannarmi. ■ 

ìi.Ditt piano ignora, àfint che invimi e no 
terra a veder , chertettmfHrfantdloft- 
d,tU da m riialdent, Canali*, Uf* 

ivi 
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quel ciuffo ? 
Triti. Sfilanti, (ti tomi f.iluo . 
Cini. Tenetegli dietro. 
Mar. Vagli, dagli. 
Lupo. Viglia, piglia. 

SCENA N O ìst A, 

Leandro, e Cinthio. 

Ltan. A H Sipiore fiaui raccomandata U 
-*V. vita mia,poicheio non mene di mi 
fono flato gabbato, 
Cint.St; m.ifapeuiperò di douerml gabbar e_> , 
onde non hai fc;tja,che cuopra il fallo chi 
hai fatto. 

Lean. Ho ben perì ragione, che m'infegnau* à 
farlo, {$> e quella , che fomminislra la na- 
tura.» eiafchedu»o } cheJi trova nello fl.% 
lo in ch'io mi r tirano. 

Cini. Ho intefo vn non so che dìfchlaue ; e chi 
feì tùìdi che pae/e? & à chi fei /chiauoì 

lean. Il mio nome è Lea/idre ; fono di Cipro , e 
fchi.iuo di un M.Domenico Uer catelli, il 
quale mi compi ì dopo la prefa della mia-, 
patria da unTurco.che colà mi fi cattìuo, 

Cini Di chi Città dì Cipro ì - .,- 

Lean. Di Famagoffa. 

Cini. Ah rimembranza; di che famiglia} 

Lea». Magagntfuchefeno era delle primevo» 
h.iueua perì pS to da inuidiarà lefecód» , 

Cini. La paura , ch'io hi dtllafctleraggine di 
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Tri fteSi no 3 mi fa proli a' paci fede al/tp* 
relè di coslui-.magli addimanìerh f*»4f 
iti refe, the fenz' alcun dubbio non gli po- 
tranno efierttitc ditte dalla faa maligni 
tk . Come hai tnnomeì 
i. leandri e ilnomtmio. 
. Ancor quello gli pu\ batter mfegnttto . 
Hai fumiti vdiro dire tt tuo Vadrcperckr 
tifxt'-fftm'tternomc Leandro? 
. Signor si\ma tra pero Bamiino,nit>tl*di 
meno', so chimi dittili bitter battuto -jn 
fratello Capitano di Natte , ó> huomo di 
gran- •valorijlatial morì combattendo col- 
tro Turchi molti anni prima . eh io nafetf* 
fì,ondcper rmouarinmela fus.m tatti» 
mi pofe t.tl nome;(i che intendete com'egli 
infelicemente maritò* vedete tornio infe- 
licijjìmo vitto. 

, Segni,cbe non po/fi>nofnent(rt;tu/fa:tii-< 
prtmlmdo -ti duMib 1« min twìnfìt itene 
glio ihitdrrgli qt!tlìo,ehe prima diu?uv ** 
mandargli II nome di tao padre.c mad*i 
togli raccordi pure rtìt 
. L'ubo Agatont.e V altra Lutili*, e mori- 
rotto poto prima, che il Tur copigli ifft Icl^ 
noflrapatria , bantu* ancora d::ii tifi 
frattlliivn mafchio,CT vna fornica, il mi 
fchio maggior di me, & la f traina ;:ata_, 
meco ad un partoja qu^lcfi cht^tm^ucui 
Flaminia. 

. Non più, non più , eh non ui ì luogo per 
tanto contento ■ O Leandro , vfratttk), • 



effigie di nefira madre, ò vero fembianttu 
di Flaminia,}) rimembranza di mille paf 
fattgioie,ancora che d'infiniti dijpiaceri. 
lete Cinthia ttto fratello , ti- ecce colui, 
che (rener Adori à vuoila Mia col fclleuar- 
ti dalle e/cure tenebre della feruitk.trefti 
tu cu doti alla chiara luce della libertà, di 
aita fimiltnenti padre per quelli .-.ecidi ti, 
come lugli nafeefii fratello per natura. 

Xeno. O Cinthia fratello, e padre mio, ò nuoua 
fatto, forfè più felice del primo , Ó" e pur 
i/ero,ch'ìo vi riuegge, s'io io fogno! mi ot 
tergo pure, che il Cielo mirandomi con be- 
nigne affrettane* fi j 'corda, ch'io fon fuo 
parto;! voi frgpfiei « vi fiele ricattato? 

Ghtt. Tugij,t meco l'altro nofrro Zio fi f alita , » 
fonammo connoi molte gìoie,ebuona fom 
ma tfaro.egli morì ilftcond'anno detta na 
lira fuga,ontCio fono rimafio bere de di ini 
lo quello ] che bora con voi godendo, ff era 
the mi habbia à dare più contento e coma 
do; ch'io non profana ejfendo fola • Cbt 
remerce queilo} 

S C £ N A DECIMA. 

AUrge!lo,LupOjFri[tel!ino, Cimhio, 
e Leandro. 

Mar. \| On accorre lofgamktttare, che dfei. 
Iritt. i \| Ohimè, ohimè. 
fypo.Crida pur fert»,che farai cagiene,the mtl 

li 



ì toneranno in noflro aiuto. 
Tu non partirai, che non la fri il nafo , t 
'orecchie ,per tefiimonio delle lue folenni 
Muffir ie. 

Perdono fe fi può, Pietà feuenei , 
Perdona à chi} A chi pietà i Scioglietele; 
tettati , piglia quefto Diamante , e fin v» 
r Dpra più di quello ch'io f ho promcjfo . 
Ho Jemprt detto, che qucRo e il più auen 
'urato furbo >che mai vfcifie dal ventre di 
? alt un». 

Diamante m ehi fà male, e be.fi onatt à 
■hi fà bene. 

Lettateui il cappello,* fategli rittere»%4. 
Con che fatica. 

Pier che non mi tocchi à donargli ttneer 
del mio ? 

Cerimonie ; il fine delle quali non poff» 
hin comprendere. 
E chi penfttte mi, chefia cefi ai i 
Vn figliuole delia ventura. 
Vno che non j appi» far male. 
E vno i {ir omento mirabilie vn'apport* 
ter di patemi la quiete de gli animi , è tv- 
itene di que corpi, che difiitrfi fi poi euano 
ùù tofto chiamar ombre , ér finalmen te ì 
vn' ingegno/o Senfitle,dal quale fitto ine» 
jniti fenfi,vengono Rabiliti contratti no- 
Viliffimi. 

lo non feci gì amai coja,th'io reputaci do 
Her effer buona. 

ì'ritttUino qutfta vita ì tua , e co» nuu> 

gier 



l'ier ragione di ifuef? altri' fai padrone, fot 
che per 1eerìnat*,&la'mtaper te fi d'eie 
tènferuare.fippi che qneRi ernia franilo, 
tlquite per auuentura giamai non ritro~ 
uaua.fe tu non l'adoperati in farmelo ha 
utre,lenrhe con éiuerfa intentiate . *■ 
fritt. S'io vi ho ftruito,volendoti ingannare, 5 
guardate quel/o, ch'io fari volendoti fer- 
utreì GodoforKmamenled'h.tuerui porta- 
to vnione,conte-nte'{x.a.pace,e tutto eie che 
voi dite, af curandoti , che per frrairai 
giamat non tratafeiero fatica , ò pericolo 
alcuno, 

Mar Non tìpentir di far male, poiché giouì à 
te Sìe(fo,& àgli altri perche potrebbe e/fe- 
re, che net mutar pentì ci o mutaff.-ro e fetta 
i tuoi negati/, onde offendendo caTbeme , ti 
procaccia/ti col total' anno vna affai peggio* 
re Pafyua. 

T riti. Ogni por* di perfuafiom mi ferve per un* 
lunga trattone. 

Uar.E*q fio quel fra teff e (o Sig, Cinthia) di cui 
mi ragionauate nel partirci di Fifa a Lu- ■ 

Cint. E quello- ( c af 

Har. O tr,ioSignore,che contento mi ree* la vo 
lira fatate. Io fono feruitor dei Sig.Cin- 
thio , e vofìro , fi per tale vi degnerete di 
accettarmi, 

lean.fi amerò tipre, non meno del fratti mio. 

Ciaf. Marcello conducilo à cifa di M. Medoro, 
poi va per Paolo Emilio [urtare fuovic 't- 
t)Oj e digli che mi l éga à ritrouart in me* 

caio 
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tate nuouo,ch'ieHoglte comprar ptrue/l!t> 
lo : ma non lafciar che tagli nulla infine 
ài mìo arriuojerche f e beni mancino t te. 
mo,the non rubbì con lutti due Umani . 
. Non tardate à l enire , accìecht potiamo 
commemorate lepaffatt noie, &> reiterata 
iprefenti piaceri, 

. Io faro à voi quante prima , e ut porterò 
nuotta cagione di confolarui , poiché i-qtù 
tanto del n oli ro, che rihauf» toh nel termi' 
ne.rh'iofi/ero.non hauremo.che più defidt 
rare per effe< cempiutamentecontent't . 
. g^ual cefa * queiJa.ì 
lei frnra non fi pu di.e.cOmealfue tem- 
po non fipotrà tacere. 

t Ceda la cwicfiià all'vlidienza, ri più 
innanzi s'intenda di quella , che di dire_j 
intendete* 

Andiamo: ma fiatimi alquanto difeoft» 
ccn quel? halite da donna,accìo ch'io non 
entri infoltito dt Ruffiane, i che uoi non. 
feerrì a le qualche nau fragio . 
SZucJìohalitouien ricettato ,e l'alcun» 
le. vaghcggia.nengli dà pero moleflia,p c i 
che le donne fono lafciate fiate, common- 
iande.euclendocefi la Giufiitia. 
Me nefoi.'accort'io in quefii pochi mefi , 
the Intinto l» Città,orsù andiamo. 
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t C X H A VN DI-CIMA, 

Cin ihio i Frirtelliiio , c Lupo. 

Cint. p Ria eli ino, và per lo Signor Orario fu* 
A padrone, tfelo troni, fÀ opera di con- 
durlo à e afa di M. Mederà , the in tanta 
procurerò d'hautr Flaminia, la quale per 
umor miogodwì fmxA fpefa, etti (murai 
i tuoi dugento feudi incontanente. 

Triti. Io iìò % e si che non gli potrejlefarcofa più 
grata-, O che coHui ci vuol corre tutti du* 
irfieme,ettere, che per facilitar la ftradet-i 
d'hauer Or fetta , glixuolpw dottar l»Ut 
Schiatta. Oriti lo vedremo, 

S C 2 N A BVODEC1MA. 

CìmhiOjC Lupo. 

C*'»'< f~\ V e> ' lupo rhz buon giorno) quefto 
V. } \ errr,e,D,;li; hafiovatt, che in ve- 
ce dil Grementi- ricfutfiì in Pifa.fono vi 
ni.tn in togniiiont che Fl-:r?,-ini* ì mia f» 
rellt , ed..!* "ginno , ehemiuoleua far 
T,tttell'nohn (coperto Leandro effer mio 
f, ,1 e > '< nj' te per > eon ragion dire.ò venta 
rofe inganiecì telici intonate. 

Lupi. Èr,io dt >, felici ìnganr —ort,t fuìturofo 
l,;t r.> aro ■ 5»£«u ' t.i'uhio , godo fermo»- 
i- <>,.i dtlUvelhl ^Ucgrtx^e^gnonpt» 

ri 
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ro tante, ch'io non feritale mie pene. 
.Sto in dubbio 3 che tu non m ìnmi , non fi 
trasformando tanto ne i mici piaceri , f h* 
non ti fiordi i tuoi d'/gufti. 
. Vi amo:ma non mi fiordo perì) di me.OH- 
Xjper me amo uoì.perche da uci Jpcre guai 
che ee/a per me. 

Mipiace.chenon feì adulatore. 

£ vn male, the mai non mi fi appicci . 
quantunque habbia h.tuulo domeMc*^» 
f raffica di mollile l'hSno ifin ntlVeff** 

L'adidutiom è pero da alcuni ftimatm 
■virtù alle uolte . 

Ma j>ih finente euitio , onde fi le apria- 
me f mgrejft come èco/a uh tuo fa, pt,% 
farfi tiranna dica/» , &habit*ruitdth~ 
f ameni e. 

tfon ì tempo di parlar diqueflo t n\ tufi» 
buomo con cui io pofia guadagnar riputa, 
tione anche uincendo, 
Parliamt adunque quando mi volete d& 
re i miei dugenio feudi ? 
S ubi te ch'io haurò Flaminia . 
Vhaurete à voglia voilra i' ma non ce» 
%ufto uaflro mi eresio. 
Perche ? 

Perche dubito ,che Orario non fi ri inno, 
mora fe in Pi/a con pen fiero di Ipo furia j 
ma fi bene di goder/eia per qualche giorno, 
treftituirlepefiia la libertà in luogo del-. 
Ibanere. 

tftnfitriji mutar» cm?6({*ftM»,a& h» 



M non la conofctua , che per ifchiatex di 

Lupo'.ma hera uedrà,cht ì fonila di.Cin 

ihio.ondt conchiudtrà di far tante £a:i. 

uxnìt'vto di ejutllo.che hauetta penfato , 

-r guanto merita Cinthìopiù di Lupo. 

Ittpo. llcontopar buono, veniamo alia prcua: 

ma ecco, che uient.Ó' ha fico un brano, rim 

jiriand.ritirianci. 
Cini, 1 pari miei fanne ritirargli altri . 
Lupoi £t i miti pari non affettano d'tffer fatti 

ritira} e. 

Cint. intendcroprima Rutilo, cb' 'eflì vuol dire. 
Lupe. $\,ptrche udendo, che ti pigli uoflra forti 

ta,non ilìà bene à cominci** H parentado 

ionie coltellate. 

SCENA DECIMATLRZ A. 
Oraiio,AnielIo,Cinihio,eLupo. 

%mt. f^Ctnt, et* flamini* tforelU di Cin- 

lhio ? 

Ani. Chi ve i'hà detto t 

GratiVefvtt'ldicefie. 

IS:nt. E chi rhx detto à cofluìe 

A"i. Et'ienenlo sò.ccme uè l'ho io detto t 

Orat. Nel dirmi che doueui finger un Cinthia 

Magnagtiffi,non ut le raccordate! 
Ani. Signori). , 
tirati Ma tanto mi bafta per ijccprirtni chi ) 

fife fiat ilio. 
9int. Buona ragione. 

Lupe. 



Qjr 1 N T O. ét 
. Coftuì e vnfmbo,n\ può dar trippe bum 

tonfi glia ad Orano, onde potrebbe diffita- 

dtrle dalia Jpofar Flaminia . 
'. Mi piace in que' primi furori di non ha* 

uerjpofata Flaminia* 
'. Armi alla mano, 

t.An^ial prtftnte la voglio rimettere in 

mano difuo fratello, 
t, E fio fratello metter* te in mano ali tt_i 

morte, 

t. J eon[tgnata,ch 'io glie ìhumo » voglio , 
ch'egli Uejfo me la dia,& in fuaprefenxjt 
$ofarla. 

t. Sdegno in bando, & armi in fodro , 

. Vele te far que/io ferma faputa di voflrl 

padre? 

t. Vogliotthe lo fappia.chela accanfenta,et 
quando non gli piaccia, dìrglì,chepiatt i 
me.Ó' che tanto mi far che bafti. 

i. Sarebbe di/enar no/Uro, quando lafcialìf 
di fonerai a una panerà gentildonna. 

t. Cofi ni mi par huomo da bene . 

e, Debbe cominciare idi /tentare, 

t. i quefli Cinthia ! 

e. Mette mano all' armi T 

ì'/, Pigliatequefia fpada,Anitltù,*itiochtj 
non fajpet tajf -dime. 

t. lupo litri quefi' armi. 

it. Signor Cinthia t \. 

t. Signor Oratio? 

v, Dirmm faggi futetàuti nanfe ntfttt* 
li. 

f Cini. 



CRnt, Parli/! folo dell* quieto, che fuceeder deb 
be,ii ho udirò qui in 4ijparte,quande co/i 
honora/amente humtt difcerfo interno al 
t 'ebligo,cht 1 bautte con mia fere/la ,ilqua' 
le farà j '('tolto all'hora „ che l'b.iurett _^o. 
fata. 

Orar. Immiti dì farlo con ogni prefieffm , & 
farlo ancora quando mio padre tosi ben 
non lo fenti/fe, 

Cirtt. Egli e gtntilhmmo A' inagrì o.ntpuo di- 
mentiche cintentarfi. 

SCMNA DZClhiAQVAUTjt. 

FrictelIino.OraiiOjCifiihìojLu- 
po, e Aniello. 

trìtt.'TN diarie he udito il tutu , e gode de 
JL uaftri accordi,tfappiate ch'io few fi a 
te » tvouar la Signora Qrfetta con pregar*, 
la à vehr ttfer mtdiatrit* re* voi di quei 
maliche mipareua, chepof e/fero f accede- 
te ^ le ho narrato quanto io iioltua fare_, 
mi Signor Eìxthio per ingannarlo,!^ qua» 
te infine gli ì [ucteffo di gufi», and' ella al 
godimento delle fui 'f per ante , t dei fuei 
felici fuccegì ,fi ì m tftrata fopraprefa dai 
vn i ago defiderio de i/fcir del detit luteo, 
con buma patio, di M.Arrigù.ty- «#• 
firn dì dittenirgli con effetto moglie , tomt 
egli tei penfiero Fera marito . 

Cint, Non fi dif corra /opra il ftnfierò , the fitti 
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tuo era eattìuo , il miotion era mslto tuo- 
no, ei ioti dijjì a'am-are la Signora Or fit- 
ta, non /» perch'io l'umani, ficome tritanti» 
tu mtlapramettefii , nonfù con anime- di 
darmela,* ben però nero , che fe' l Sig.Ora. 
tia me ne volefie far grati» , tomi ripute- 
rei non meno da lui (aueritoM nmlio,cht 
poco dianzi mi finn tua. offe/o. 
Or*/. S'ioy'offefi non/apendo, eccomi pronto » 
feruìrui potendo, Or/et la (per quanto »o 
fofo dffiorre) è voSra moglie, piaccia così 
al Ctelo.cht ìefue qualità la rendano me- 
ritatole della Hoftr* tratta. 
Cinz. La ievtà del Signor Oratin mi ferue per 
Mlimmio deil'efqui/itt^z* del miriti 
della Signora Orfttta, della anale non mi 
conofeendo degno.procurero d'imitar qui- 
f ptnfarÀpoftiilei/Hoi coflumi , Àfint, 
the comecofafimilex lei pi „ perfettamen- 
te mi poffaamart. 
frttt. Per fartti amare jien occorre , che ni mu- 
tate di tifami , Mme fer trarci no* 
i di Infogna , eheui alteriate difortttn* : 
maeccomiofadru 
'ritt.L'detfo, 

imgo.OratìojCimhioaupo, Frittelli- 
no, e A niello, 

fr». TO ho lafcìat» tintele Jpi», t he ben U 
A tntmann*, 

f 2 Otta. 



ATTO 

Orai. Buon giorno Signor padre . 

Arri. Signor padre un t Inimici delthonore Ai 
taf* noHra.giouane di mal effempio , pi- 
co rìconofciiar del tuo bene, ttsYfi pretta 
de_jt 

Cini, il vecchio difiurba il nofiro accordo. 

Orai. Quanto a me fin 'bora non ui intende . 

Arri. Quella Schiatta ch'I in cu fa ! 

Cint. Non te'l difiioì 

Arri. E thepenfier ì il tuo) 

Orat. Poi chi lo /ape te, e che pcnfieroiil itojlro ? 

Arri. Te lo dirà in due parole. 

Cint. Ma chefiari buone. 

Arri, Il mio pen fiero e di punirti /meramente, 
quando non ti rifolua, e quanto prima di 
lafciar quelle vag*nttrie,metter'il cernei 
lo à fegno, Ó" pigliarla per moglie . 

Cint. O tuono. 

Arri. I che tipcnft.chefia queUa,tke la fortu- 
na hà re fa così infelict,emiferabilf>E gen 
tildor.na di un (afflo nvbilifmo , & '» 

quella Citta ì vn /ho fratello.che appun- 
to cerca di là, ni voglio, che la vegga ,/e 
prima non ì tua fi>ofa,qu*ndo pero fi* 
ro quello , che mi hà detto , cioè, che ma* 
non conobbe altro huomo,chc lei 
Orai. New n'ha cono/duto d'.tltri.che me,n« lo 
voglio altra che lei.fuo fratello no» è mol- 
to difcofloicon cui uolontariamtntc ho con 
thiufo quello, à cui mi volevate sforare , 
anzi feìtnvofiro piacere,pìglie*à Ùr fet- 
ta ima fortllaper moglie , diùenendomi 
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doppie Cognato^ ivti in une figlìuoh t 
egenero. 

'ni. Eccùmi S'tgnore.e confermo quante la hot 
e* del Signor Orarie hi pronunciato ,efe 
ben non mi conofcete,intendo piriche h* 
ttete tanta informatìent della mia fami- 
glia,(hemi par chtbafti per dichiararmi 
(ft non per le merito proprio , almeno per 
anello delia cafa) meriteuele Aelleno\Kf-> 
della Signora Or fetta: à mia fortlla darò 
dieci mila ducati di dote, i quali sborferò 
quando voi vorrete . 
ni. 'Et à mia figlia ne darò altrettanti . 
\nt. Vi dò nttoua ^ome in quefìo giorno ho ri 
trottato-uri nitro mio fratello nato ad .v> 
parto eoa Flaminia , tu Lupe anderaìper 
lui, e con Marceli* conducilo qua a cafa 
di M. Arrigo, che i te donerò mille feudi 
per la tua pena offerendoti per fempre Lt-i 
ea/a mia per tuo feruìth. 
'ri. E dell ? mia fanne fw capitale, ancora, 
ipe. Gran merce io ritornerò hor hora. 
i. O di cafa di cafa s non apriranno fe non 
odono la mia vecchi di cafa ì 
\x,.Chiphchìaì 

fri. Vien fuori, e conduci teca la Signora f7* 

minia 
fyb. Veniamo, 



ATTO 



SCENA DìCIMASESTA. 

Flaminia, R'zsoltrui c tutti. 

Tlxm.. £ 'r&r rifernajk Signor Arrigo. 
Arri. £*■ I quitto } ch' 'impuri '« jton Tornai foto» 
peschi mica coniugi il vtflro amalo fra- 
til!/>,& ildtfiderato Conforto. 
Tinnì. Il fangue,& il cuore me lo dicono , *9>fe 
benne}i le- raffigura , pur tri coitar mi-par 
che fia quegli là. ' ■ 

Cint. Sono decornata forella,o effigio di Lean- 
dro noftro fruttilo , che con voi nacque , il 
quale pure e m Tirt»\ei» taf* diunltr 
ftrocaro amico, 
'ì hm. AUegrexxt.ch'io non la pofforidtrt . 
t.rnr. Ben tela potiamo.nciimaginare,£ecou» 
Mmokola delira, & eccomi tutto ue/fro, 
pernon miti più effir d'alt**, cosi ti Chi» 
confemi lungamente. 
Wntt. Jlrimanmìt v* in cafa. fatto ,* cht non, 
ì giunta arroterà à hjra di cena , a mu- 
Ufi* feleth* M Arrigo {appiano, Sig. 
Grati» cono/cinte , che quanto ho fatto , t 
fiato fole per veftre (traino , & non per 
mio inttreff* . tu ho centra fatto lettere, 
mutate habito, gabbato Lupe, trottato ehi 
finga Cinthio.z tffifo mafchiodafemin*. 
tutto, tutto ì fiato in ètnefsie detuoRn 
amori. _ « 

Cìnt.THttt toftdtg&t <H nutrie i haueftro **- 

UHtO 



UUU al (Tafine'.ma poiché la fortunale hA 
fattori:* , non ì ragione ,cht noi le partia- 
mo. V tua pur Fri tt filino, e viua nelle grò- 
rie no/Ire, che tanto merita 3 & d"auuan- 
raggio. 

ti. V ina pur fempre, e uiuit a fpefe d altri- , a 
vinone quelli Signori à fpefe loro, i ^un- 
ii l'ormai fianchi d"vdire deuonoogn vné 
di loro hauer voglia di parlare, fe gli eort- 
ceda adunque campo di di/correre , poìùh* 
veggo molti, the hanno gran defidtrio di 
trattar intorno alla Comedi» , Ó> perche 
fono diaerfi,nen pub efli re di meri o , che x& 
habbiano ancora diuerfe opinioni , onde fi 
potiamo ajjunr.tr e , che fe da alcuni far* 
dannata , da alcuni al tri farà anco dife~ 
fa . Signori, à chi > piacciuta buona nof- 
te,&àchi non ì piacciuta fi procurino di 
meglio a Die,» Dio, 

IL F I N È. 




COPIA. 

GH tccell. Sig. Capì dell'Eccel.Conf.. 
di X- infrafcruti hauuta fede dalli 
Sig. R -forre a tori dello Studio di Pa 
. doa per relationc a loro fatta dalli 
due a qucfto deputati, cioè dal R.P. 
Inquihtor , fcVdalCirc Secretarlo 
del Senato Gio. Maraueglia con giù 
rartien to,che nel libro in titolato. La 
Flaminia Schiaua Comediadi Pier* 
Maria Cecchini no fi trouacofa con 
ira le leggi , & è degno di Srampa } 
concedonolken tia , che pofla viferc 
flatnpatoin qu eli a Città. 
Dat.dic i4- Maij lén. . 

D,Z nane Dandolo 7 Capi dell' Ec- 
D. Andrea Contarmi cdfoConkg. 
P Giait'Ant- Btlegnc^ di X. 

IlluRr. Confili] X-SecretariuS 

Sa nh. Coni in us. 

j e i i.adi lo.Mazo. 
H.egiii.iii libra à car.107. tergo. 

lo.Bapt.Breaitoofflcij 



